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Il presente primo rapporto del monitoraggio 
della povertà a livello nazionale fornisce in­
formazioni sulla situazione della povertà in 
Svizzera, in primo luogo basandosi su statisti­
che e indicatori e riflettendo lo stato della ri­
cerca. Ma cosa significano cifre e dati nella 
quotidianità delle persone?

Le storie seguenti intendono dare una ri­
sposta proprio a questa domanda. Mostrano 
esperienze personali in sistuazioni della vita 
estremamente eterogenee e cercano di illu­
strare come ci si sente vivendo al limite o al di 
sotto del minimo vitale. Raccontano di osta­
coli e vergogna, ma anche di strategie e pic­
cole speranze nella battaglia quotidiana per 
l’esistenza.

Spesso nel dibattito ci si dimentica infatti 
di una cosa: non c’è «la» povertà, né «la» per­
sona povera. La povertà è tanto diversa quan­
to le persone che ne sono colpite.

Mostrare la povertà in tutte le sue forme è 
impossibile. Ma queste storie possono dare 
un volto alle cifre e statistiche del monitorag­
gio della povertà a livello nazionale, renden­
dole così un po’ più concrete.

Le storie (12 in tutto) sono il punto di par­
tenza dei tre fascicoli tematici.

D. B., 29 anni, Ticino
«Ho dovuto prima superare la povertà per  
poi perdere 50 chili»

Sono la prova vivente del fatto che si può 
uscire da una situazione difficile. Alla fine del 
2023 ho trovato un posto fisso da informatico 
e oggi guadagno 4500 franchi al mese. Prima 
vivevo dell’aiuto sociale. Una volta pagate tutte 
le bollette, mi restavano 110 franchi al mese. 

In realtà ho vissuto tutta la mia vita in 
modo precario. I miei genitori sono immigrati 
italiani e non hanno trovato un buon lavoro. Si 
sono separati quando avevo quattro anni. È 
stato molto brutto per me, mi sentivo come un 
ostaggio del loro conflitto. Mi ricordo che non 
capivo perché casa mia fosse così fredda. A 
casa degli altri le madri cucinavano, abbraccia­
vano i propri figli, erano gentili. A casa mia in­
vece, mia madre mi rifiutava. Oltre alla povertà 
economica vivevo anche una povertà emotiva. 

La situazione a casa e le mie cattive con­
dizioni di salute erano in diretto legame. Ho 
sviluppato un disturbo alimentare, nei mo­
menti peggiori pesavo 170 chili. Paragonavo il 
mio comportamento alimentare con la situa­
zione dell’uomo della caverna: quando pote­
vo, mangiavo il più possibile, perché sapevo 
che poteva essere la mia ultima occasione di 
mangiare qualcosa per i prossimi giorni.

Durante la pandemia di COVID-19 ho toc­
cato il fondo assoluto. Non sopportavo più di 
essere rinchiuso in casa con mia madre. Sono 
andato ai servizi sociali e ho spiegato la mia 
situazione. Sono rimasto sorpreso dal fatto 
che mi hanno immediatamente aiutato. Con  
il mio assistente sociale abbiamo cercato 
subito un appartamento e ho iniziato un corso 
in cui potevo imparare a gestire la mia vita in 
modo autonomo.

Poi ho vissuto tre anni con l’aiuto sociale, 
e durante questo periodo ho fatto degli studi 
in informatica. Avevo già svolto un apprendi­
stato come informatico, ma qui in Ticino non 
avevo trovato lavoro.

Ho iniziato a fare attività sportive da 
quando non devo più stare così attento ai sol­
di. Solo allora ho trovato qualcosa che mi fa 
divertire veramente: combattimenti di spada 
medievali, chiamato anche buhurt. Questo 
sport, in combinazione con un’alimentazione 
giusta e regolari allenamenti, mi ha trasmes­
so la motivazione per dimagrire 50 chili.

Da allora la mia vita è radicalmente cam­
biata, non ho più il fiato corto quando vado a 
fare delle passeggiate in montagna. Sì, ho 
perfino tanta voglia di muovermi.

Il cammino per arrivare a questo punto 
della mia vita è stato lungo. Ho dovuto prima 
superare la povertà per poi dimagrire. La po­
vertà ha fatto deperire la mia anima. Ero mol­
to solo, non parlavo con nessuno. Mi sono 
tenuto tutto dentro, letteralmente. Non avevo 
voglia di lasciare l’appartamento. Perché avrei 
dovuto? Mi dicevo: se per esempio i miei ami­
ci mi invitano ad andare in un bar, mi ritrovavo 
in una situazione imbarazzante. Se dovevo 
pagare io, nelle seguenti due settimane non 
avevo più possibilità di mangiare.

Capisco che tante giovani persone non 
vogliono il sostegno dall’aiuto sociale, perché 
si vergognano. Gli consiglio però di non 
aspettare troppo a lungo e di prendere in 
mano la propria vita il più velocemente possi­
bile. Sennò, prima o poi, si imbocca una stra­
da sbagliata. Perché in situazioni di povertà  
le occasioni perse sono la cosa peggiore.

Claudia Schwarz, 51 anni, Zurigo
«Se percepissi l’aiuto sociale, avrei più soldi  
a disposizione»

Ho appena subito la mia terza operazione 
al ginocchio. Sono ancora incapace di lavo­
rare per sei settimane, perché due cani da  
30 chili ciascuno mi sono entrati nelle gambe 
e hanno frantumato la mia rotula. Si sono rotti 
tutti i legamenti. Durante il primo intervento ci 
sono state delle complicazioni, anche durante 
il secondo. Perciò devo fare una terza opera­
zione. In realtà volevo aumentare il mio grado 
di occupazione in modo da avere un po’ più di 
soldi a disposizione. E adesso questo. Tutto 
ciò ti fa capire la fortuna che ho.

Ho sempre voluto lavorare al 100 per cen­
to, ma non è stato possibile. All’età di 23 anni 
sono diventata madre, e da quel momento 
hanno iniziato i problemi economici. Oggi ho 
tre figli, tutti con una malattia congenita: ma­
lattia polmonare, aritmie cardiache, disturbo 
borderline di personalità, disturbo da deficit 
dell’attenzione. Ogni volta che avevo l’impres­
sione di essere a cavallo, si presentava un 
nuovo problema. Poiché le istituzione non 
riuscivano a gestire i miei figli, ho dovuto 
prendermi cura di loro, cosa che mi ha impe­
dito di lavorare di più. 

Non ho avuto un’infanzia tranquilla: mio 
padre era dipendente dal gioco e dall’alcol; 
mia madre era sola, come me, e senza istru­
zione. Non era capace né di incoraggiarmi  
né di aiutarmi nei compiti scolastici.

Quando dovevo inviare le mie candidature 
per l’apprendistato potevo contare solo su  
me stessa. Mi sentivo sopraffatta. Le cose a 
scuola andavano male e perciò non ho trova­
to un posto di apprendistato. Quindi ho inizia­
to a fare dei lavori interinali. Sono diventata 
una viaggiatrice, per due anni ho vissuto a 
Creta, poi sono tornata e ho iniziato a lavorare 
nella ristorazione e negli alberghi. Per tutta la 
mia vita ho quindi solo lavorato come interi­
nale, praticamente senza contribuire alla mia 
cassa pensioni.

Poi, a 36 anni, ho recuperato una forma­
zione da perita in assicurazione. È stato il mio 
attuale datore di lavoro a permettermelo. Da 
allora lavoro al 70 per cento e guadagno 4200 
franchi. Attualmente vivo con due dei miei figli 
in un appartamento di 3 camere e mezzo. 
Recentemente, mia figlia è stata buttata fuori 
dall’alloggio con assistita, lei ha gravi disturbi 
psichici, ha bisogno di assistenza giorno e 



notte praticamente. Quindi ho trasformato la 
mia stanza da letto in un salotto, in una stan­
za da lavoro e in una sala da pranzo, tutto in 
uno. Lo vedo positivamente, come una sorta 
di prova prima di realizzare il mio sogno: 
vivere in un tiny house.

Se percepissi l’aiuto sociale, probabil­
mente avrei più soldi a disposizione, ma non 
lo voglio. Chiedere costantemente aiuto 
significa dover subire un’enorme pressione 
psicologica. Solo una volta sono andata ai 
servizi sociali nella speranza di ricevere aiuto 
per un mese. L’assistente sociale mi ha riso in 
faccia. Questa esperienza mi ha scoraggiata.

Fare una buona o una brutta esperienza 
ai servizi sociali dipende soprattutto dalla 
persona che ti assiste. Mia figlia ha fatto 
buone esperienze. È tornata di buonumore 
dal colloquio con l’assistente sociale. Ha  
18 anni e sta facendo richiesta sia ai servizi 
sociali che all’assicurazione invalidità. 

Dico sempre: se guardi il mio conto ban­
cario sono povera. Non ho un franco e delle 
volte il mio conto va perfino in rosso. Anche  
il mio terzo pilastro è vuoto. Ma vedo così 
tante persone che hanno più di me, ma sono 
comunque infelici.

 

Vian Tobal, 22 anni, Basilea Campagna
«Non ho praticamente nessun ricordo  
di momenti spensierati della mia infanzia»

Fin da subito ho dovuto imparare cosa 
vuol dire assumersi la responsabilità. Avevo 
appena dodici anni quando mio padre è 
venuto da me, sopraffatto. Non capiva il con­
cetto delle franchigie della cassa malati. 
Neanche io lo capivo, ma gli ho detto che me 
ne sarei occupata io.

I miei genitori sono fuggiti dalla Siria e 
venuti in Svizzera nel 2009 e non parlavano  
il tedesco. Io invece l’ho imparato molto velo­
cemente. Non mi hanno mai costretto a  
fare cose per loro, ma erano disperati e non 
sapevano dove sbattere la testa. E io mi sono 
subito sentita responsabile. 

Forse è una questione culturale. Da figlia 
di immigrati vuoi restituire qualcosa ai tuoi 
genitori, perché alla fine hanno rinunciato alla 
loro vita per la tua. Per ogni compito risolto mi 
lodavano, ma questo ha pian piano creato 
una dinamica malsana nella nostra relazione. 
Con il passare del tempo pensavo che solo in 
questo modo potevo ricevere conferme dai 
miei genitori.

Non ho praticamente nessun ricordo di 
momenti spensierati della mia infanzia. Tutto 
era fonte di stress. L’unico momento in cui i 
miei genitori si sono veramente occupati di 
me era quando sono dovuta andare in ospe­
dale per un’operazione. In quella situazione  
si sentivano come dei veri genitori e non 
come delle persone stressate.

Per il resto, i miei genitori non avevano le 
capacità di gestire domande come «come sta 
andando a scuola?». Si dovevano occupare 
del nostro permesso di soggiorno o di trovare 
un lavoro. Con loro non potevo parlare del fat­
to che avevo grandi difficoltà in matematica. 

In realtà volevo andare al liceo. Ci sono 
pure entrata, ma con le difficoltà economiche 
non potevamo permetterci i libri e le escur­
sioni. All’epoca vivevamo ancora dell’aiuto 
sociale. Quindi ho accettato un lavoro in una 
catena fast food. Di giorno andavo a scuola e 
dopo la scuola vendevo hamburger. Per un 
tempo ha funzionato, ma dopo mezzo anno 
ho dovuto interrompere il liceo. Ero troppo 
stanca e sono scivolata in un burnout. Mi 
sono presa una pausa e ho iniziato un ap­
prendistato in una banca, malgrado le diffi­
coltà in matematica!

Oggi stiamo meglio economicamente. 
Mio padre lavora al comune nello smaltimen­
to dei rifiuti, mia madre invece è impiegata in 
una mensa. Abbiamo un bel appartamento e 
una macchina. Ciononostante viviamo da uno 
stipendio all’altro. Le gite in famiglia, le visite 
dal dentista o le vacanze le possiamo solo 
fare se per mesi mettiamo da parte dei soldi. 
Ancora oggi, ogni anno le tasse sconvolgono 
il nostri budget.

E sì, sono sempre io a gestire le finanze 
della famiglia. Con il mio stipendio dell’ap­
prendistato pago i premi di cassa malati.

Oggi ho un buon rapporto con i miei geni­
tori, anche se non si tratta di una classica 
relazione genitori-figlia. I ruoli sono inversi: io 
prendo le decisioni, pianifico la pensione dei 
miei genitori e faccio in modo che alla fine del 
mese stiamo in equilibrio. Per esempio, ogni 
fine del mese faccio un versamento in un fon­
do per avere, in futuro, una certa sicurezza.

Non è sempre facile, ma ho trovato la mia 
pace con questo ruolo. Non sono più arrab­
biata, ho sviluppato una comprensione per  
la situazione e per quello che hanno vissuto i 
miei genitori. Oggi riusciamo a parlare dei 
tempi difficili e a volta ridiamo pure. Sento 
che stiamo a cavallo e in quanto famiglia 
siamo più uniti che mai.

 

Karin Donzallaz, 45 anni, Friburgo
«Anche se l’aiuto sociale mira a favorire 
l’autonomia, ci si sente infantilizzati»

A 34 anni, è successo tutto in una volta: 
un burnout e subito dopo una diagnosi di 
adenomiosi, chiamata anche endometriosi 
interna. È stato il momento in cui sono scivo­
lata nella povertà. Spesso si dice che essere 
malati provochi povertà e che la povertà 
provochi malattie. Entrambe le affermazioni 
sono vere.

Tutta la mia vita gira attorno al mio ciclo. 
Delle volte i dolori sono insopportabili, com­
parabili a una pugnalata. Si aggiungono 

perdite di sangue estremamente forti, stan­
chezza cronica e difficoltà a concentrarsi. Mi 
è impossibile lavorare in queste condizioni.

Esistono tanti pregiudizi nei confronti 
della povertà. Spesso la gente pensa che le 
persone povere non abbiano istruzione o che 
siano solo poco istruite. Per rompere con 
questi luoghi comuni: non ho solo imparato il 
tedesco e l’inglese, ma ho anche completato 
diverse formazioni nel commercio al dettaglio 
e nel settore amministrativo e ho anche 
frequentato una formazione come attrice. 
Purtroppo la malattia mi ha tolto tutto.

Mentre aspettavo la decisione dell’assi­
curazione invalidità (AI) e stando senza risor­
se economiche, non ho avuto altra scelta di 
ricorrere all’aiuto sociale. Non mi aspettavo 
che potesse essere gradevole e tanto meno 
piacevole, ma non mi immaginavo neanche 
che potesse diventare così violento. Ho vissuto 
tante ingiustizie. I 21 mesi trascorsi nell’aiuto 
sociale mi hanno segnato profondamente. 

Essere dipendenti dall’aiuto sociale non 
significa solo perdere la propria dignità, ma 
anche la propria libertà e il libero arbitrio. 
Anche se l’aiuto sociale mira a favorire l’auto­
nomia, ci si sente infantilizzati.

Per esempio ho dovuto aspettare più 
tempo per un trattamento dentale urgente. 
Inoltre ero tenuta a informare l’assistente 
sociale se qualcuno rimaneva a dormire a 
casa mia.

Oggi percepisco una rendita d’invalidità e 
prestazioni complementari. La mia situazione 
economica è meno precaria di quando ero 
dipendente dall’aiuto sociale, ma continuo a 
vivere alle soglie della povertà. Mi sentivo 
sollevata, perché mi avevo lasciato alle spalle 
l’aiuto sociale e riuscivo a mantenermi a galla, 
ma come spesso succede, a un brutto colpo 
segue l’altro: i pagamenti posticipati dell’AI 
sono stati versati direttamente all’aiuto socia­
le per coprire i miei debiti, cosa che in sé è 
anche assolutamente corretto.

Ma siccome questi pagamenti coprivano 
diversi anni e sono stati fatti tutti in una volta, 
a un tratto ho dovuto pagare le tasse su un 
reddito fittizio e alto. Soldi che ovviamente 
non avevo. Quando ho fatto richiesta di con­
dono dell’imposta, l’ufficio delle imposte mi 
ha risposto che avrei dovuto essere previden­
te e costituire riserve. Ma come si possono 
mettere da parte dei soldi se si vive con un 
budget di 2’100 franchi al mese? Fino ad oggi, 
questo rimane un vero mistero per me. 

Queste esperienze mi hanno però spinto 
a impegnarmi. Faccio parte delle 50 persone 
con esperienze di povertà che hanno svilup­
pato il «consiglio per le questioni relative alla 
povertà». Si tratta di una struttura che per­
mette agli interessati di dialogare con le isti­
tuzioni, la politica e gli esperti. Non si tratta di 
responsabilità individuale come spesso viene 
predicato dai politici, ma piuttosto di respon­
sabilità collettiva, impegno e volontà politica, 
perché il problema è  soprattutto sistemico.

Inoltre ho dei mandati puntuali come re­
ferente esterna all’Alta scuola di lavoro socia­
le di Friburgo. Contribuire alla formazione de­
gli studenti da un senso alla mia esperienza 
con l’aiuto sociale. Sono fermamente convin­
ta che la Svizzera debba investire maggior­
mente nella prevenzione della povertà. Una 
carie che non viene trattata porta a un tratta­
mento endodontico che è molto più caro. La 
stessa cosa vale per la povertà, che non è una 
scelta. Supportare le persone prima che rag­
giungano il punto di non ritorno ha senso sia 
da un punto di vista sociale che economico.
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INTRODUZIONE
Chi risulta povero in base alla statistica della povertà ha troppo poco denaro a disposi­
zione per raggiungere il minimo vitale sociale, tenuto conto di tutti i redditi, ivi comprese 
le prestazioni sociali. Queste prestazioni sono oggetto del presente fascicolo tematico, 
che pone l’accento sulla copertura materiale del fabbisogno vitale. 

La copertura materiale del fabbisogno vitale include tutte le misure che forni­
scono risorse finanziarie e beni alle persone affinché esse possano condurre un’esisten­
za dignitosa secondo uno standard minimo condiviso a livello sociale.  Oltre alle attività 
dello Stato vengono tenute in considerazione anche quelle delle organizzazioni private.

Il fascicolo tematico si articola in tre parti. 
1.	 La prima parte si occupa degli strumenti e degli attori rilevanti per la copertura 

materiale del fabbisogno vitale. Dopo aver esposto le basi legali in materia, 
verranno illustrati gli obiettivi degli strumenti e gli attori responsabili per questi 
ultimi. 

2.	 La seconda parte analizza empiricamente il contributo alla lotta contro la po­
vertà dei diversi tipi di prestazioni sociali. A tale scopo, vengono da un lato 
calcolati diversi tassi di povertà prima e dopo i trasferimenti e, dall’altro, esa­
minate in maniera approfondita alcune prestazioni selezionate (aiuto sociale, 
prestazioni complementari [PC] all’AVS/AI).

3.	 La terza parte si concentra sulle sfide e sui tentativi di riforma nell’ambito del­
la copertura materiale del fabbisogno vitale. Essa documenta lo stato delle 
conoscenze sugli effetti di singoli approcci d’intervento e ne propone una va­
lutazione complessiva alla luce dell’approccio delle capacità (cfr. fascicolo 
introduttivo «Panoramica della povertà in Svizzera», n. A.2 e A.3.4).

Le misure per la copertura materiale del fabbisogno vitale non si limitano a prestazioni 
finanziarie, ma spesso sono correlate a interventi tesi a stabilizzare la situazione di vita 
dei diretti interessati e a offrire loro nuove prospettive. Nel presente fascicolo tematico, 
si tiene conto di questi interventi non finanziari se essi hanno un carattere generale (p. es. 
consulenza e aiuto personali) o servono all’integrazione sociale. Le prestazioni finalizza­
te in modo specifico all’integrazione professionale o alla formazione sono invece tratta­
te nel quadro degli altri due fascicoli tematici («Attività lucrativa e povertà in Svizzera», 
«Formazione e povertà in Svizzera»). 

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. A.2 e n. A.3.4).

cfr. il fascicolo tematico 
«Attività lucrativa e povertà  
in Svizzera»

cfr. il fascicolo tematico 
«Formazione e povertà  
in Svizzera»
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•	 Il presente capitolo illustra innanzitutto gli strumenti di 
cui lo Stato dispone per garantire la copertura materiale del 
fabbisogno vitale dei propri abitanti (n. A.1). In seguito l’atten­
zione sarà focalizzata su due tipi di prestazioni sociali sostan­
zialmente diversi: le assicurazioni sociali, da un lato (n. A.2), e 
le prestazioni sociali legate al bisogno, dall’altro (n. A.3). Diver­
se di queste prestazioni non si limitano a trasferimenti finan­
ziari, ma offrono un sostegno ai diretti interessati fornendo una 
consulenza personalizzata o incoraggiando la loro integrazio­
ne professionale e sociale (n. A.4). Infine, oltre allo Stato, anche 
le organizzazioni private assumono un ruolo importante ai fini 
della copertura materiale del fabbisogno vitale (n. A.5).
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A.1	 PANORAMICA DEGLI STRUMENTI PER LA COPERTURA MATERIALE 
DEL FABBISOGNO VITALE

•	 Lo Stato dispone fondamentalmente di tre strumenti che contribuiscono 
alla copertura materiale del fabbisogno vitale: le prestazioni sociali finanziarie, 
i trasferimenti sociali in natura (p. es. sistema di formazione pubblico, costru­
zione di alloggi sociali) e l’impostazione del sistema fiscale per le persone eco­
nomicamente deboli. 

•	 I trasferimenti sociali in natura e il sistema fiscale possono variare note­
volmente da Comune a Comune. Acquisire una visione d’insieme indicativa è 
dunque molto difficile. Pragmaticamente il monitoraggio della povertà si 
concentra pertanto sulle prestazioni sociali finanziarie, che possono essere 
suddivise in prestazioni delle assicurazioni sociali e prestazioni sociali legate 
al bisogno.

In linea di massima, si possono distinguere tre strumenti che contribuiscono a garantire 
la copertura materiale del fabbisogno vitale: oltre alle prestazioni sociali finanziarie, si 
tratta dei trasferimenti sociali in natura e dell’impostazione del sistema fiscale (figura 1). 
Per trasferimenti in natura si intendono beni e servizi messi a disposizione gratuitamen­
te o a prezzi ridotti (United Nations 2017, pagg. 56–60; Tonkin et al. 2014). Costituiscono 
trasferimenti sociali in natura da parte dello Stato, ad esempio, il sistema di formazione 
pubblico, la costruzione di alloggi sociali e le tariffe commisurate al reddito per la custo­
dia di bambini complementare alla famiglia. Per quanto riguarda l’impostazione del si­
stema fiscale, si pone in sostanza la questione se e in che misura tassare le economie 
domestiche finanziariamente deboli (Leventi et al. 2019; Pirttilä e Tuomala 2004; Caminada 
et al. 2021; Kim 2000).

Gli obiettivi perseguiti con questi strumenti non si limitano alla copertura ma­
teriale del fabbisogno vitale. Ciò risulta evidente nel caso del sistema fiscale, ma anche 
gli altri due strumenti perseguono varie finalità di politica sociale: essi vengono ad esem­
pio impiegati per ridurre le disparità sociali o favorire la coesione sociale. In questi casi 
si rivolgono ad ampie fasce della popolazione, e non soltanto alle persone povere. La loro 
impostazione può tuttavia avere ripercussioni indirette sulla copertura materiale del fab­
bisogno vitale. Un’offerta a prezzi accessibili di servizi per la custodia di bambini comple­
mentare alla famiglia può ad esempio sgravare notevolmente le economie domestiche 
a rischio di povertà, anche se la cerchia dei beneficiari di questi servizi è molto più ampia. 

Nell’ottica della copertura materiale del fabbisogno vitale, si pone il seguente 
interrogativo fondamentale: in che misura essa è garantita mediante prestazioni sociali 
di cui usufruiscono molte persone, e in che misura grazie a prestazioni rivolte in modo 
assai mirato a persone con poco denaro? O, detto in altri termini: la copertura materiale 
del fabbisogno vitale si inserisce nel contesto di misure e programmi statali che perse­
guono ulteriori finalità di politica sociale con un ampio impatto oppure è prevalentemen­
te perseguita tramite misure molto specifiche di lotta contro la povertà?

Le risposte a questo interrogativo rinviano a diverse concezioni e modelli dello 
Stato sociale. Secondo la nota classificazione del sociologo danese Gøsta Esping-
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Andersen, ne esistono tre tipi: lo Stato sociale liberale (accento posto su prestazioni as­
sistenziali in caso di comprovata indigenza e sulla previdenza privata), lo Stato sociale 
conservatore (accento posto su assicurazioni sociali che puntano al mantenimento del 
tenore di vita dei beneficiari) e lo Stato sociale socialdemocratico (accento posto su pre­
stazioni sociali uguali e universali; Esping-Andersen 1990). Si tratta naturalmente di tipi 
ideali, non osservabili in forma pura nella realtà. Ciò vale in particolare in relazione alla 
copertura materiale del fabbisogno vitale, che quasi per forza necessita di prestazioni 
(assistenziali) in caso di comprovata indigenza. L’impostazione di fondo dello Stato so­
ciale influenza ad ogni modo l’importanza dei singoli tipi di prestazioni e principi d’inter­
vento della politica di lotta alla povertà.

Abb. 1
Strumenti statali per la copertura materiale del fabbisogno vitale

Prestazioni sociali fi nanziarie
(p. es. indennità giornaliere e 

rendite delle assicurazioni sociali, 
aiuto sociale fi nanziario)

Trasferimenti sociali in natura
(p. es. sistema di formazione pubblico, 
tariff e degli asili nido in base al reddito)

Onere fi scale
delle economie domestiche 

a basso reddito Copertura 
materiale del 

fabbisogno vitale
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Nota: Représentation des auteurs

Figura 1

Molte misure della copertura materiale del fabbisogno vitale sono predisposte dai Can­
toni e dai Comuni. Alla luce di questa diversità, diventa molto difficile acquisire una visio­
ne d’insieme indicativa. Per questa ragione, la seguente descrizione di misure e attori si 
concentra su un ambito più ristretto, vale a dire il sistema di sicurezza sociale. Ne conse­
gue che i trasferimenti sociali in natura e gli effetti del sistema fiscale non vengono siste­
maticamente rilevati; essi verranno tuttavia presi in considerazione in un secondo mo­
mento, a fronte della disponibilità di statistiche e studi sulla loro importanza per la 
copertura materiale del fabbisogno vitale (v. n. B.1.4).

Il sistema di sicurezza sociale può essere considerato un settore dello Stato 
sociale. Mentre lo Stato sociale mira in modo generale a garantire la giustizia sociale, il 
sistema di sicurezza sociale tutela la popolazione in modo specifico da rischi economici 
con cui molte persone devono fare i conti nel corso della loro vita. In linea di massima, le 
prestazioni di sicurezza sociale sono fornite in base a due principi fondamentalmente 
diversi: il principio d’assicurazione e il principio del bisogno (cfr. Wyss 1999, pagg. 8–10; 
Eardley et al. 1996, pag. 26; Wagner 1985, pagg. 164–165; Atkinson 2015). I due numeri 
seguenti approfondiscono questi tipi di prestazioni nel sistema di sicurezza sociale. 
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A.2	 SICUREZZA SOCIALE: ASSICURAZIONI SOCIALI

•	 Le assicurazioni sociali, disciplinate a livello federale, garantiscono una 
protezione solidale contro le conseguenze economiche di determinati rischi 
quali malattia, disoccupazione, infortunio o invalidità. 

•	 Le loro prestazioni materiali sono erogate per tre finalità: compensazione 
di perdite di guadagno, riduzione di oneri finanziari (p. es. assegni familiari) e 
rimborso di spese (p. es. per cure mediche). 

•	 Di regola, le assicurazioni sociali non perseguono espressamente l’obiet­
tivo di lottare contro la povertà, ma di fatto le loro prestazioni forniscono un 
contributo determinante in tal senso. 
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La caratteristica fondamentale delle assicurazioni sociali è la loro obbligatorietà: le per­
sone che rientrano nei rispettivi campi di applicazione sono infatti tenute ad assicurarsi. 
Ampie fasce della popolazione finanziano in modo solidale le assicurazioni sociali e ne 
traggono beneficio. Le persone con rischi elevati non possono essere escluse dalla pro­
tezione assicurativa. Inoltre, di regola l’ammontare dei premi non è commisurato – o lo è 
soltanto in misura limitata – al rischio individuale di una persona1. 

Le assicurazioni sociali proteggono le persone dalle vicissitudini della vita. Lo 
Stato stabilisce quali rischi rendono necessaria una tale tutela, creando quindi presup­
posti importanti per l’autodeterminazione e la qualità di vita dei propri cittadini. Gli accor­
di internazionali in materia di sicurezza sociale menzionano i seguenti rischi fondamen­
tali della vita: malattia, disoccupazione, infortunio, maternità/paternità, oneri familiari, 
invalidità, vecchiaia e morte (dei genitori o del partner) (Organizzazione internazionale 
del lavoro 1952). In Svizzera, in totale nove assicurazioni sociali proteggono da questi 
rischi; alcuni rami assicurativi ne coprono diversi (tabella 1)2. Sul piano giuridico, la perdita 
di guadagno in caso di malattia è relativamente poco tutelata3.

Tab. 1
Assicurazioni sociali e rischi coperti

Rischio/Evento

Assicurazione sociale 

AVS PP AD IPG AF AOMS AINF AI AM Totale

Malattia: cure  3   1  2 5

Malattia: perdita di guadagno 1

Infortunio: cure  3 3

Infortunio: perdita di guadagno 2

Invalidità 4

Disoccupazione 1

Maternità/paternità 1

Oneri familiari 1

Età 2

Morte dei genitori o del partner 4

Obbligo di prestare servizio e altre attività 1

Totale rischi/eventi 2 3 1 4 1 1 5 2 6
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Assicurazioni sociali: AVS: assicurazione per la vecchiaia e per i superstiti; PP: previdenza professionale; AD: 
assicurazione contro la disoccupazione; IPG: indennità di perdita di guadagno; AF: assegni familiari; AOMS: 
assicurazione obbligatoria delle cure medico­sanitarie; AINF: assicurazione contro gli infortuni; AI: assicura­
zione invalidità; AM: assicurazione militare. 1 in caso di malattia professionale; 2 in caso di bambini con infer­
mità congenite; 3 congedo di assistenza per i genitori di fi gli con gravi problemi di salute

Tabella 1
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Cerchia di destinatari e prestazioni
La cerchia di destinatari delle assicurazioni sociali varia a seconda dei casi. Se l’assicu­
razione obbligatoria delle cure medico-sanitarie (AOMS), l’AVS e l’AI offrono in linea di 
principio protezione a tutte le persone che soggiornano per un periodo prolungato in 
Svizzera, altre assicurazioni sociali si limitano alle persone che esercitano un’attività pro­
fessionale e, in parte, ai lavoratori salariati. I lavoratori indipendenti sono in particolare 
esclusi dall’AD, ma possono volontariamente aderire a un istituto di previdenza profes­
sionale e assicurarsi contro gli infortuni. Esistono inoltre in parte requisiti minimi ineren­
ti all’attività lucrativa che devono essere soddisfatti per poter beneficiare della protezione 
assicurativa. 

Le prestazioni materiali delle assicurazioni sociali sono erogate per tre finalità, 
secondo quanto esposto di seguito (tabella 2).

•	Compensazione di perdite di guadagno: nella maggior parte dei casi, le presta­
zioni compensano perdite di guadagno sotto forma di indennità giornaliere o 
rendite. 

•	Riduzione di oneri finanziari: più raramente, le prestazioni finanziarie delle as­
sicurazioni sociali servono ad alleviare gli oneri legati a determinate spese 
supplementari. Ne sono un esempio gli assegni familiari, che riducono l’impat­
to delle spese per il mantenimento e la formazione dei figli, il cui uso non è 
vincolato e può essere liberamente deciso dai beneficiari.

•	Rimborsi di spese: soprattutto nell’ambito delle cure mediche di base nonché 
dell’assistenza e delle cure, le assicurazioni si fanno carico di spese e in parte 
forniscono anche prestazioni in natura (p. es. consegna di mezzi ausiliari)4.

Dall’esame delle cerchie di destinatari e delle prestazioni assicurate emerge che molte 
assicurazioni sociali sono incentrate sulla tutela delle persone attive professionalmente 
e dei loro redditi da attività lucrativa. La posizione nel mercato del lavoro e il livello delle 
prestazioni sono strettamente correlati. Ciò comporta dei rischi per determinati gruppi di 
persone. Per esempio, se all’interno di una coppia il lavoro retribuito e non retribuito (la­
vori domestici, accudimento dei figli ecc.) è ripartito in modo impari, si creano rapporti di 
dipendenza che possono penalizzare la persona che si occupa principalmente delle 
mansioni non retribuite. In caso di separazione, viene infatti meno la protezione indiretta 
offerta dall’attività lucrativa del partner e, dopo un divorzio, le possibilità di contributi di 
mantenimento sono limitate. Questo rischio, che può limitare le possibilità di azione e 
realizzazione anche all’interno del rapporto di coppia, riguarda principalmente le donne 
(Stutz e Knupfer 2012; cfr. anche fascicolo introduttivo «Panoramica della povertà in 
Svizzera», n. B.2.4.2 e fascicolo tematico «Attività lucrativa e povertà in Svizzera», n. B.3.3).

Regolamentazione ed esecuzione
Tutte le assicurazioni sociali sono disciplinate da leggi federali. L’esecuzione compete a 
organizzazioni autonome sottoposte alla vigilanza della Confederazione, la cui varietà 
rispecchia la storia dei rispettivi rami assicurativi. Mentre negli ambiti della previdenza 
professionale e dell’assicurazione malattie obbligatoria prevalgono gli attori privati, in 
altri settori (segnatamente AVS, AI e IPG) si registra invece una maggiore presenza dello 
Stato, come attesta il fatto che a provvedere alla gestione dei mezzi finanziari sono cas­
se di compensazione sia pubbliche che private. Nell’ambito dell’AI, spetta agli uffici AI 
cantonali occuparsi di compiti particolarmente onerosi come la valutazione delle richie­
ste e la concessione di prestazioni. Essi sono in parte organizzati autonomamente, in 
parte assoggettati a una cassa di compensazione cantonale oppure affiliati a un istituto 
cantonale delle assicurazioni sociali. 

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. B.2.4.2).

cfr. fascicolo tematico 
«Attività lucrativa e povertà  
in Svizzera», (n. B.3.3).
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Relazione con la lotta contro la povertà
Tra le assicurazioni sociali e la copertura materiale del fabbisogno vitale sussistono cor­
relazioni empiriche: le condizioni di un ramo assicurativo (p. es. ammontare e durata di 
percezione di una prestazione) influiscono infatti sulla misura in cui le relative prestazio­
ni proteggono dalla povertà. Soltanto nel caso dell’AVS e dell’AI, tuttavia, la lotta alla po­
vertà costituisce un obiettivo esplicitamente dichiarato: conformemente alla Costituzio­
ne federale (Cost.), le rispettive rendite «devono coprire adeguatamente il fabbisogno 
vitale» (art. 112 cpv. 2 lett. b Cost.). Siccome non è stato possibile raggiungere tale obiet­
tivo, nel 1966 sono state introdotte le PC all’AVS/AI (per maggiori dettagli, v. i n. A.3 e B.3). 
Altri rami assicurativi sono tenuti a compensare adeguatamente una perdita di guadagno 
mediante prestazioni finanziarie (AD; art. 1a della legge del 25 giugno 1982 sull’assicura­
zione contro la disoccupazione [LADI]) o a consentire di «mantenere [...] il tenore di vita 
usuale» (previdenza professionale; art. 1 cpv. 1 della legge federale del 25 giugno 1982 
sulla previdenza professionale per la vecchiaia, i superstiti e l’invalidità). Ne consegue che 
il livello delle prestazioni spesso va oltre la copertura materiale del fabbisogno vitale, ma 
non sempre riesce a garantirlo: se il reddito da lavoro assicurato è troppo esiguo, le pre­
stazioni versate non bastano infatti a scongiurare una situazione di povertà economica.

Tab. 2
Prestazioni materiali delle assicurazioni sociali

Rischio/Evento

Assicurazione sociale 

AVS PP AD IPG AF AOMS AINF AI AM

Malattia: cure I
3

 S S
1

S
2

 S

Malattia: perdita di guadagno I

Infortunio: cure I
3

S S

Infortunio: perdita di guadagno I I

Invalidità R R  O  
4

 S I  R  O  
4

 S R  O  
4

 S

Disoccupazione I

Maternità/paternità I

Oneri familiari O

Età R  O  
4

 S R

Morte dei genitori o del partner R R R R

Obbligo di prestare servizio 
e altre attività I
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Osservazioni: I: compensazione di una perdita di guadagno con indennità giornaliere; R: compensazione di una perdita di guadagno con una 
 rendita; O: riduzione di un onere fi nanziario; S: rimborso di spese
Assicurazioni sociali: AVS: assicurazione per la vecchiaia e per i superstiti; PP: previdenza professionale; AD: assicurazione contro la disoccupa­
zione; IPG: indennità di perdita di guadagno; AF: assegni familiari; AOMS: assicurazione obbligatoria delle cure medico­sanitarie; 
AINF: assicurazione contro gli infortuni; AI: assicurazione invalidità; AM: assicurazione militare
1 in caso di malattia professionale; 2 in caso di bambini con infermità congenite; 3 congedo di assistenza per i genitori di fi gli con gravi problemi di 
salute; 4 assegno per grandi invalidi

Tabella 2
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A.3	 SICUREZZA SOCIALE: PRESTAZIONI SOCIALI LEGATE AL BISOGNO

•	 Le prestazioni sociali legate al bisogno sono erogate soltanto a persone 
in condizioni economiche modeste. Molte di queste prestazioni offrono uno 
sgravio in specifiche situazioni della vita o un contributo a determinate spese 
(p. es. riduzione dei premi dell’assicurazione malattie, aiuti per l’alloggio, antici­
po degli alimenti). Alcune prestazioni sociali legate al bisogno garantiscono in 
modo generale il minimo vitale sociale (p. es. PC all’AVS/AI, PC per le famiglie).

•	 L’aiuto sociale è definito l’«ultima rete di salvataggio» nel sistema di sicu­
rezza sociale. Con ciò si intende che il minimo vitale sociale è garantito indipen­
dentemente dalle ragioni all’origine della situazione di bisogno economico. 
Questa protezione è garantita pressoché a tutti gli abitanti con uno statuto di 
soggiorno regolare. Le altre persone devono ricorrere all’aiuto in situazioni di 
bisogno di cui all’articolo 12 Cost.

•	 In linea di principio, l’assistenza agli indigenti compete ai Cantoni, che 
pertanto generalmente dispongono di ampi margini di manovra nell’imposta­
zione delle prestazioni. Alcuni Cantoni prevedono inoltre varie prestazioni lega­
te al bisogno specifiche. In base al criterio del volume di spesa, in tutti i Canto­
ni assumono un ruolo dominante le stesse tre prestazioni legate al bisogno, vale 
a dire le PC all’AVS/AI, le riduzioni dei premi dell’assicurazione malattie e l’aiuto 
sociale. 
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A differenza delle prestazioni delle assicurazioni sociali, le prestazioni sociali legate al 
bisogno possono essere erogate soltanto a persone in condizioni economiche modeste 
(cfr. Regamey 2020; Wyss 1999; UST 2005). Ciò presuppone una valutazione dei mezzi 
finanziari a disposizione, che di regola non si limita alla singola persona ma considera 
l’intera economia domestica. A differenza delle prestazioni delle assicurazioni sociali, le 
prestazioni sociali legate al bisogno sono concesse in via sussidiaria: possono cioè es­
sere percepite unicamente se sono già stati fatti valere eventuali diritti a prestazioni an­
teposte nel sistema di sicurezza sociale5. Esse non sono finanziate mediante contributi 
o premi degli assicurati, ma esclusivamente dallo Stato, vale a dire attraverso il gettito 
fiscale. 

Anche le prestazioni sociali legate al bisogno sono tipicamente correlate a 
determinati rischi della vita. Spesso coprono ambiti simili alle assicurazioni sociali e raf­
forzano la protezione delle persone economicamente deboli (p. es. oneri familiari, disoc­
cupazione, età e invalidità). Esistono però anche prestazioni legate al bisogno per situa­
zioni della vita non coperte dalle assicurazioni sociali o coperte soltanto in maniera 
indiretta (p. es. formazione, alloggio, povertà lavorativa, divorzio). Una di tali prestazioni 
esce da questo schema: l’aiuto sociale economico non è legato a una situazione di biso­
gno specifica, ma, in veste di «ultima rete di salvataggio», assicura il minimo vitale socia­
le indipendentemente dalle ragioni all’origine delle condizioni economiche precarie. Per 
questo motivo, le restanti prestazioni legate al bisogno sono anche definite come presta­
zioni anteposte all’aiuto sociale (figura 2). 

Prestazioni legate al bisogno per offrire uno sgravio parziale e per garantire  
il fabbisogno vitale
Molte prestazioni legate al bisogno offrono uno sgravio parziale riducendo le spese in 
specifiche situazioni della vita o permettendo a tutti di accedere a beni di importanza 
vitale. Alcune vanno oltre e garantiscono in modo generale il minimo vitale sociale 
(cfr. Eardley et al. 1996, pag. 27). L’aiuto sociale garantisce il fabbisogno vitale alla maggior 
parte delle persone che vivono in Svizzera. Tale aiuto, il cui calcolo e il cui versamento 
variano fortemente a seconda delle circostanze individuali, prevede un accompagna­
mento relativamente stretto che mira a promuovere l’indipendenza economica e sociale 
dei beneficiari. Ciò dipende dal fatto che, in linea di principio, l’aiuto sociale è concepito 
come un sostegno limitato nel tempo. Dai diretti interessati ci si aspetta che riducano il 
loro grado di bisogno e possano uscire quanto prima da questo sistema. 

L’aiuto sociale è considerato uno strumento non adatto nella stessa misura a 
tutte le persone povere. Pertanto, esistono ulteriori prestazioni legate al bisogno per ga­
rantire il fabbisogno vitale previste per specifici gruppi della popolazione o determinate 
situazioni della vita (figura 2). In tutta la Svizzera, si tratta delle PC per i beneficiari di 
prestazioni dell’AVS o dell’AI e delle prestazioni transitorie per i disoccupati anziani (dai 
60 anni in poi). Alcuni Cantoni (FR dal 2026, SO, VD, TI, GE) concedono inoltre PC per le 
famiglie che, pur esercitando un’attività lucrativa, non raggiungono il minimo vitale socia­
le. Anche le borse di studio garantiscono in parte il fabbisogno vitale, dato che seguire 
una formazione impedisce di lavorare o consente di farlo soltanto in misura limitata. Le 
regolamentazioni in materia variano notevolmente a seconda del Cantone, del livello di 
formazione e della situazione della vita dei diretti interessati. 
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Panoramica delle normative federali e cantonali in materia di prestazioni legate  
al bisogno
Benché per principio l’assistenza agli indigenti competa ai Cantoni (cfr. fascicolo intro­
duttivo «Panoramica della povertà in Svizzera», n. A.3.3), molte prestazioni legate al biso­
gno sono erogate in tutta la Svizzera (v. tabella 3). Ciò vale per le PC all’AVS/AI, le presta­
zioni transitorie per i disoccupati anziani, i sussidi all’istruzione (borse di studio e 
prestiti), l’anticipo degli alimenti, la riduzione dei premi dell’assicurazione malattie, i sus­
sidi per i contributi alle assicurazioni sociali e l’aiuto sociale. Anche l’assistenza giuridica 
(patrocinio gratuito) e l’aiuto alle vittime di reato sono considerate prestazioni sociali le­
gate al bisogno che garantiscono l’integrazione nell’ordinamento giuridico e la sicurezza 
pubblica (Wyss 1999, pag. 16; UST 2005, 21f.).

Queste prestazioni si fondano di regola su una base legale federale, ragion per 
cui i Cantoni sono obbligati a erogarle. Nel farlo dispongono comunque di ampi margini 
discrezionali. Prescrizioni federali dettagliate esistono soltanto per le PC all’AVS/AI e per 
le prestazioni transitorie per i disoccupati anziani. Nel caso delle restanti prestazioni le­
gate al bisogno, i Cantoni godono di notevole libertà, in particolare nella definizione del­
le condizioni di diritto e dell’ammontare delle prestazioni. Sebbene le prestazioni siano 
previste in tutti i Cantoni, sul piano concreto possono quindi esserci notevoli differenze. 
In alcuni casi, il margine discrezionale è limitato dal coordinamento volontario tra i Can­
toni: il concordato sulle borse di studio stabilisce ad esempio principi e standard di rife­
rimento per i sussidi all’istruzione, mentre le linee guida della Conferenza svizzera delle 
istituzioni dell’azione sociale (CSIAS) formulano raccomandazioni (v. n. C.4). 

Abb. 2  
Prestazioni sociali legate al bisogno nel sistema di sicurezza sociale
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in Svizzera», (n. A.3.3).
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La Confederazione contribuisce parzialmente al finanziamento delle presta­
zioni legate al bisogno: oltre a farsi interamente carico delle prestazioni transitorie per i 
disoccupati anziani, assume una parte delle PC all’AVS/AI, della riduzione dei premi 
dell’assicurazione malattie nonché delle borse di studio nell’ambito della formazione di 
livello terziario (formazione professionale superiore e universitaria). Per le persone del 
settore dell’asilo sostenute dall’aiuto sociale versa una somma forfettaria globale. Nel 
complesso, la Confederazione copre circa un terzo di tutte le spese per le prestazioni 
sociali legate al bisogno.

In aggiunta alle prestazioni previste in tutta la Svizzera, ne esistono altre istitu­
ite di propria iniziativa da singoli Cantoni o Comuni. Non si dispone di una visione d’insie­
me delle prestazioni delle Città e dei Comuni. Per contro, la determinazione della pere­
quazione degli oneri nel quadro della perequazione finanziaria nazionale tiene conto 
delle prestazioni cantonali. In questo contesto, l’Ufficio federale di statistica (UST) tiene 
un inventario delle prestazioni legate al bisogno che mirano a lottare contro la povertà6. 
Da tale inventario emerge che le prestazioni specifiche erogate da alcuni Cantoni (tabella 3) 
riguardano in particolare gli oneri familiari (12 Cantoni), la disoccupazione di lunga dura­
ta (6 Cantoni), la vecchiaia e l’invalidità (4 Cantoni) nonché l’accesso ad alloggi a buon 
mercato (2 Cantoni). Con le loro prestazioni specifiche legate al bisogno, i singoli Canto­
ni coprono fino a tre di questi ambiti tematici, anche se la maggior parte si concentra su 
un solo ambito. Dieci Cantoni, quasi esclusivamente svizzerotedeschi e con una conno­
tazione rurale relativamente forte, non prevedono prestazioni specifiche di questo tipo.

La tabella 4 fornisce dati sul volume e sulla portata delle singole prestazioni. 
Quella di gran lunga più diffusa è la riduzione dei premi dell’assicurazione malattie: ne 
usufruisce oltre un quarto della popolazione residente permanente, conformemente al 
mandato legale di sgravare le persone di condizione economica modesta, tra cui anche 
le famiglie con redditi medi (art. 65 cpv. 1 e 1bis della legge federale del 18 marzo 1994 
sull’assicurazione malattie [LAMal]). Per le altre prestazioni, la quota dei beneficiari è 
invece inferiore al 5 per cento, anche perché in certi casi la cerchia degli aventi diritto è 
già di per sé ristretta (p. es. beneficiari di prestazioni dell’AVS/AI, disoccupati, persone che 
hanno diritto agli alimenti). Per quanto riguarda le spese medie annue pro capite, emer­
gono differenze tra le prestazioni che offrono uno sgravio parziale e quelle per garantire 
il fabbisogno vitale. L’elevato importo medio degli aiuti ai disoccupati è riconducibile al 
fatto che tra di essi figura anche una prestazione per garantire il fabbisogno vitale, vale a 
dire la «rente-pont» per disoccupati anziani del Cantone di Vaud. Le spese medie per le 
PC all’AVS/AI sono superiori a quelle per l’aiuto sociale, dato che abbastanza spesso le 
prime includono spese supplementari per soggiorni in istituto e la maggior parte delle 
persone percepisce tali prestazioni per tutto l’anno.
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Tab. 3
Prestazioni sociali legate al bisogno secondo il Cantone, 2023 

Tipo di prestazione ZH BE LU UR SZ OW NW GL ZG FR SO BS BL SH AR AI SG GR AG TG TI VD VS NE GE JU Totale

Riduzione dei premi 
dell’assicurazione malattie 26

Sussidi per i contributi 
alle assicurazioni sociali 26

Sussidi all’istruzione 26

Aiuto alle vittime di reato 26

Assistenza giuridica 
(patrocinio gratuito) 26

PC all’AVS/AI 26

Prestazioni transitorie 
per i disoccupati anziani 26

Anticipo degli alimenti 26

Aiuti per la vecchiaia 
e l’invalidità 4

Aiuti ai disoccupati 6

Aiuti familiari 12

Aiuti per l’alloggio 2

Aiuto sociale 26

II.T0030.25.V1.23.i

Nota: 
 Nel Cantone Ticino l’anticipo degli alimenti non è legato al bisogno.
 Questi Cantoni off rono diverse prestazioni di questa categoria.  

Fonte: UST – Inventario delle prestazioni sociali legate al bisogno che mirano a lottare contro la povertà
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Tab. 4
Spese e benefi ciari delle prestazioni sociali legate al bisogno, 2023

Tipo di prestazione
Cantoni con 
prestazione

Spese nette Benefi ciari

Spese medie 
per benefi ciario 
(in fr., per l’anno 
intero)in fr. Quota sul totale Numero

Quota sulla 
 popolazione 
 residente 
 permanente 1

Riduzione dei premi 
dell’assicurazione malattie 26 5 937 910 160 39,2  % 2 452 736 27,4 % 2 421

Sussidi per i contributi 
alle assicurazioni sociali 26 n. i. n. i. n. i. n. i. n. i.

Sussidi all’istruzione 26 361 341 119 2,4  % 45 428 0,5 % 7 954

Aiuto alle vittime di reato 26 6 052 832 0,0 % 705 0,0 % 8 586

Assistenza giuridica 
 (patrocinio gratuito) 26 n. i. n. i. n. i. n. i. n. i.

PC all’AVS/AI 26 5 712 418 467 37,7 % 402 458 2 4,5 % 14 194

Prestazioni transitorie 
per i disoccupati anziani 26 28 377 457 0,2 % 940 0,0 % 30 189

Anticipo degli alimenti 26 90 962 411 0,6 % 44 987 0,5 % 2 022

Aiuti per la vecchiaia 
e l’invalidità 4 213 009 023 1,4 % 67 624 2,7 % 4 3 150

Aiuti ai disoccupati 6 46 636 133 0,3 % 3 313 0,2 % 4 14 075

Aiuti familiari 12 191 758 742 1,3 % 99 888 3 2,2 % 4 1 920

Aiuti per l’alloggio 2 38 965 768 0,3 % 32 495 4,5 % 4 1 199

Aiuto sociale 26 2 523 721 083 16,7 % 251 239 2,8 % 10 045

Totale
(senza sussidi per i contributi 
alle assicurazioni sociali e 
assistenza giuridica)

– 15 151 153 195 100,0 % – – –

II.T0040.25.V1.23.i

Nota: 
n. i.: Nessuna indicazione
1  La quota dei benefi ciari sulla popolazione residente permanente non corrisponde alle quote uffi  ciali dei benefi ciari delle rispettive prestazioni, 

dato che queste ultime indicano il rapporto tra benefi ciari e gruppo target o aventi diritto.
2  Proiezione per l’anno intero (basata sulle indicazioni alla data di riferimento, ossia alla fi ne del 2023)
3  I Cantoni VD e TI dispongono di diverse prestazioni di questa categoria, ragion per cui alcuni benefi ciari potrebbero essere contati due volte.
4  Soltanto Cantoni con le relative prestazioni
5  Senza aiuto sociale nei settori dell’asilo e dei rifugiati
Fonte: UST – Statistica fi nanziaria delle prestazioni sociali legate al bisogno che mirano a lottare contro la povertà; UST – Statistica delle borse di 
studio e dei prestiti cantonali; UST – Statistica degli aiuti alle vittime di reati; UFSP – Statistica dell’assicurazione malattie obbligatoria; UFAS – 
Dati individuali PT
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Rilevanza di singole prestazioni legate al bisogno nel confronto cantonale
In Svizzera, l’ampio margine discrezionale dei Cantoni comporta una grande varietà di 
sistemi di prestazioni legate al bisogno. Al di sotto delle assicurazioni sociali disciplinate 
a livello federale, esistono offerte e reti di sostegno che probabilmente in nessun Canto­
ne coincidono esattamente. Ampliando la prospettiva, emergono comunque anche degli 
elementi comuni: in base al volume di spesa, in tutti i Cantoni prevalgono ad esempio le 
tre «grandi» prestazioni legate al bisogno, ossia le PC all’AVS/AI, la riduzione dei premi 
dell’assicurazione malattie e l’aiuto sociale (figura 3), che assorbono il 94 per cento del 
totale degli esborsi per questo genere di prestazioni. Le PC e l’aiuto sociale costituiscono 
le due principali prestazioni legate al bisogno per garantire il fabbisogno vitale, ragion per 
cui i rispettivi importi risultano relativamente elevati. L’entità delle riduzioni dei premi 
dell’assicurazione malattie è invece notevolmente inferiore; per contro, la cerchia dei ri­
spettivi beneficiari risulta assai più ampia (v. tabella 4). 

Ripartizione delle spese per le prestazioni sociali legate al bisogno secondo il Cantone,
2023

PC all’AVS/AI Riduzione dei premi dell’assicurazione malattie Aiuto sociale
Restanti prestazioni sociali legate al bisogno

Berna

Neuchâtel

Lucerna

Basilea Campagna

San Gallo

Uri

Obvaldo

Svitto

Glarona

Argovia

Turgovia

Appenzello Esterno

Nidvaldo

Appenzello Interno

Soletta

Sciaffusa

Friburgo

Grigioni

Zugo

Giura

Zurigo

Basilea Città

Ticino

Vallese

Vaud

Ginevra

0 % 20 % 40 % 60 % 80 % 100 %

42 % 35 % 21 %

36 % 37 % 25 %

49 % 37 % 12 %

38 % 43 % 17 %

49 % 40 % 9 %

42 % 49 % 6 %

43 % 48 % 7 %

37 % 47 % 12 %

52 % 38 % 8 %

40 % 46 % 11 %

42 % 47 % 9 %

40 % 45 % 12 %

39 % 50 % 8 %

38 % 52 % 7 %

47 % 30 % 20 %

33 % 43 % 20 %

40 % 48 % 8 %

41 % 47 % 7 %

37 % 47 % 12 %

41 % 37 % 17 %

40 % 37 % 16 % 6 %

42 % 33 % 20 % 6 %

32 % 48 % 13 % 8 %

28 % 47 % 15 % 10 %

32 % 39 % 18 % 11 %

25 % 36 % 24 % 15 %

II.A0030.25.V1.23.i

Nota: Ordine dei Cantoni in base alla quota delle altre prestazioni sociali legate al bisogno. Senza sussidi per i
contributi alle assicurazioni sociali, senza assistenza giuridica. A causa degli arrotondamenti, la somma delle
percentuali può non corrispondere esattamente a 100.
Fonte: UST – Statistica finanziaria delle prestazioni sociali legate al bisogno che mirano a lottare contro la povertà;
UST – Statistica delle borse di studio e dei prestiti cantonali; UST – Statistica degli aiuti alle vittime di reati; UFSP –
Statistica dell’assicurazione malattie obbligatoria; UFAS – Dati individuali PT,© UFAS 2025

Figura 3
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Nei vari Cantoni, la quota delle altre prestazioni legate al bisogno sul totale delle relative 
spese oscilla tra il 2 e il 15 per cento (figura 3). Paragonando tali spese a quelle per l’aiuto 
sociale, emergono differenze degne di nota: se in alcuni Cantoni gli esborsi per le restan­
ti prestazioni legate al bisogno sono molto inferiori a quelli per l’aiuto sociale, in altri il loro 
ammontare è paragonabile. Nei Cantoni Ticino, Vaud e Vallese, il volume di spesa per le 
restanti prestazioni legate al bisogno è relativamente elevato, dato che questi Cantoni 
investono in misura superiore alla media negli aiuti familiari, nei sussidi all’istruzione e, 
nel caso del Cantone di Vaud, nell’aiuto ai disoccupati («rente-pont»: prestazioni transi­
torie cantonali per i disoccupati anziani). Nel Cantone di Ginevra, assumono un ruolo 
centrale i sussidi supplementari alle PC all’AVS/AI e, subordinatamente, i sussidi all’istru­
zione e gli aiuti per l’alloggio. 

Se le tre «grandi» prestazioni legate al bisogno assumono un ruolo predomi­
nante in tutti i Cantoni, l’importanza relativa delle singole prestazioni varia a seconda del 
contesto locale. La quota dell’aiuto sociale oscilla ad esempio tra il 6 e il 25 per cento, 
quella della riduzione dei premi dell’assicurazione malattie tra il 30 e il 50 per cento. 
I motivi possono essere diversi. Da un lato, conta come i Cantoni sfruttano il proprio mar­
gine di manovra nell’impostazione delle prestazioni, tra cui sussistono interdipendenze: 
l’erogazione piuttosto generosa o restrittiva delle riduzioni dei premi dell’assicurazione 
malattie influisce infatti verosimilmente sul ricorso a prestazioni posposte come l’aiuto 
sociale. Dall’altro, pesano anche fattori su cui la politica può incidere meno direttamente, 
come la composizione demografica (p. es. età) o la situazione economica del Cantone. 
In generale non si dispone di indicazioni precise su queste interdipendenze. Per quanto 
concerne i sistemi cantonali di prestazioni legate al bisogno esistono sì diverse ricerche 
di base, ma poche indagini approfondite che offrono un’analisi comparata del loro fun­
zionamento (per le eccezioni, v. il n. B.1.4). 

Relazione con la lotta contro la povertà
Per definizione, tutte le prestazioni sociali legate al bisogno presuppongono una situa­
zione di bisogno economico. La loro importanza per la copertura materiale del fabbisogno 
vitale può tuttavia variare a seconda dei casi. Ciò si riflette tra l’altro nella pertinente do­
cumentazione dell’UST, le cui rilevazioni si concentrano sulle prestazioni considerate 
quali prestazioni «che mirano a lottare contro la povertà». Non rientrano in questa cate­
goria le prestazioni che, in base alla sistematica dell’UST, servono a garantire la copertu­
ra di base, vale a dire l’accesso al sistema formativo, giuridico e sanitario nonché la pro­
tezione delle assicurazioni sociali (UST 2017, pag. 6)7.

Decidere in base agli scopi o a determinate caratteristiche se una prestazione 
legata al bisogno possa essere qualificata come finalizzata alla lotta contro la povertà 
può risultare un’operazione assai complessa. A volte una singola prestazione persegue 
diversi scopi, non sempre gli obiettivi sono espressamente dichiarati e la rilevanza prati­
ca di alcune regolamentazioni o disposizioni esecutive è difficile da valutare. In alterna­
tiva si può porre l’accento sull’impatto effettivo. Ciò vale in particolare per le prestazioni 
legate al bisogno per garantire il fabbisogno vitale (p. es. aiuto sociale, PC all’AVS/AI, pre­
stazioni transitorie per i disoccupati anziani). Nel caso delle prestazioni che offrono uno 
sgravio parziale, la situazione è un po’ più complessa, dato che molte di esse non si rivol­
gono unicamente alle persone a rischio immediato di povertà, ma più in generale alle 
persone con risorse finanziarie limitate (p. es. riduzioni dei premi dell’assicurazione ma­
lattie, sussidi all’istruzione, aiuti per l’alloggio, determinati tipi di aiuti familiari). La misura 
in cui una prestazione che offre uno sgravio parziale consente di ridurre la povertà dipen­
de in particolare dal modo in cui è definito il diritto alla prestazione in questione, dal suo 
ammontare e dagli ulteriori introiti di cui dispone un’economia domestica. Pertanto non 
è possibile stabilire in generale se sia in grado di garantire il minimo vitale sociale, ma 
soltanto nel singolo caso concreto.

Viste la complessità delle regolamentazioni e l’eterogeneità dei contesti can­
tonali, è difficile determinare l’impatto effettivo delle singole prestazioni legate al bisogno 
sulla copertura materiale del fabbisogno vitale. A tale scopo occorrerebbero analisi det­
tagliate a livello cantonale o addirittura comunale che tengano conto del reale ricorso alle 
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prestazioni e delle interazioni con altre prestazioni sociali. Il numero B.1 va in questa di­
rezione illustrando come a livello nazionale i diversi tipi di prestazioni delle assicurazioni 
sociali e legate al bisogno contribuiscono alla riduzione della povertà.

Esecuzione
Siccome le prestazioni sociali legate al bisogno sono finanziate esclusivamente con fon­
di pubblici, la loro erogazione spetta di regola a organi statali. Assumono un ruolo impor­
tante in questo contesto gli uffici cantonali del sostegno sociale e i servizi sociali comu­
nali. Oltre all’aiuto sociale, a essi compete di regola anche l’anticipo degli alimenti e, a 
volte, pure ulteriori prestazioni quali ad esempio gli aiuti familiari. Organi addetti alle bor­
se di studio designati dai dipartimenti dell’educazione si occupano dei sussidi all’istru­
zione. L’anello di congiunzione istituzionale tra le assicurazioni sociali e le prestazioni 
legate al bisogno è costituito dalle casse di compensazione cantonali, che di regola sono 
preposte alle PC all’AVS/AI (per certi versi «affini» alle assicurazioni sociali), ai sussidi per 
i contributi alle assicurazioni sociali nonché alle prestazioni transitorie per i disoccupati 
anziani e talvolta si occupano anche di ulteriori prestazioni (p. es. riduzioni dei premi 
dell’assicurazione malattie, aiuti familiari). Nell’erogazione delle riduzioni dei premi 
dell’assicurazione malattie sono talvolta coinvolti anche gli uffici cantonali della sanità.
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A.4	 SICUREZZA SOCIALE: PRESTAZIONI NON MATERIALI

•	 La copertura materiale del fabbisogno vitale non si limita a prestazioni 
finanziarie. Diverse istituzioni di sicurezza sociale forniscono consulenza ai loro 
beneficiari e si occupano della loro integrazione professionale e sociale. 

•	 Sotto questo profilo, l’aiuto sociale ha il compito di più vasta portata, do­
vendo rendere possibile la partecipazione alla vita economica, sociale, cultura­
le e politica, e garantire così le condizioni per un’esistenza dignitosa. 

•	 Anche l’AI e l’AD forniscono numerosi aiuti non materiali. Esse si concen­
trano sull’integrazione nel mercato del lavoro e, di conseguenza, sul rafforza­
mento dell’indipendenza economica dei diretti interessati. 
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Le istituzioni di sicurezza sociale che contribuiscono alla copertura materiale del fabbi­
sogno vitale non si limitano unicamente a fornire prestazioni finanziarie o materiali. Alcu­
ne di esse forniscono anche consulenza ai diretti interessati, sforzandosi di stabilizzare e 
migliorare in modo duraturo la loro situazione di vita. Tale sostegno è correlato a obiettivi 
specifici. Sotto questo profilo, il compito di più vasta portata spetta all’aiuto sociale, che 
deve rendere possibile la partecipazione alla vita economica, sociale, culturale e politica, 
e garantire così le condizioni per un’esistenza dignitosa (linee guida della CSIAS A.2., 
punto 2). A tale scopo offre un’assistenza personale e mette a disposizione offerte volte a 
favorire l’inserimento professionale e l’integrazione sociale. L’aiuto personale è un diritto 
costituzionale (art. 12 Cost.) che vale anche in situazioni di bisogno non dovute a ragioni 
economiche. Nel singolo caso concreto può assumere diverse forme, quali ad esempio 
colloqui, sostegno nella ricerca di un alloggio o di un impiego oppure supporto nella re­
dazione di documenti. I servizi sociali possono erogare direttamente queste prestazioni 
o agire da intermediari per trovare offerte corrispondenti (linee guida della CSIAS, B).

Anche l’AI e l’AD offrono numerosi aiuti non materiali. Rispetto all’aiuto sociale, 
queste offerte si concentrano sull’integrazione nel mercato del lavoro e, di conseguenza, 
sul rafforzamento dell’indipendenza economica delle persone interessate, secondo quan­
to esposto di seguito.

•	Assicurazione invalidità: mediante il rilevamento tempestivo, la gestione mira­
ta dei casi, l’intervento tempestivo e i provvedimenti d’integrazione professio­
nale, l’AI mira a rafforzare le risorse delle persone con danni alla salute e a 
garantire la loro partecipazione al mercato del lavoro. Parallelamente ai prov­
vedimenti d’integrazione (aiuti personali), possono essere erogate prestazioni 
finanziarie sotto forma di indennità giornaliere. Conformemente al principio 
«priorità dell’integrazione sulla rendita», il diritto a una rendita viene esaminato 
soltanto dopo l’esaurimento di tutte le possibilità d’integrazione.

•	Assicurazione contro la disoccupazione: per beneficiare delle indennità gior­
naliere dell’AD, gli assicurati devono annunciarsi personalmente per il colloca­
mento (art. 17 cpv. 2 LADI). Gli uffici regionali di collocamento (URC) assistono 
e supportano i diretti interessati nella ricerca di un impiego. Provvedimenti 
inerenti al mercato del lavoro come corsi, stage, assegni di formazione o im­
pieghi temporanei nel mercato del lavoro secondario vengono utilizzati per 
accrescere l’idoneità al collocamento e le qualifiche professionali degli assi­
curati.

In queste due assicurazioni sociali, e tendenzialmente anche nell’aiuto sociale, le presta­
zioni di aiuto personale perseguono in realtà un duplice scopo: da un lato mirano al mi­
glioramento della situazione di vita, ma dall’altro servono anche a controllare l’accesso 
alle prestazioni finanziarie. Soprattutto la fruizione di offerte mirate all’integrazione pro­
fessionale non è puramente volontaria: alcuni provvedimenti possono infatti assumere 
un carattere vincolante, e la loro mancata osservanza può avere ripercussioni finanziarie 
per i diretti interessati (p. es. decurtazione o sospensione delle prestazioni, inadempi­
mento dei requisiti di accesso). 

Nella maggior parte delle altre istituzioni di sicurezza sociale diffuse in tutta la 
Svizzera, le prestazioni di aiuto personale assumono un ruolo minore o nullo. L’aiuto all’in­
casso, strettamente correlato all’anticipo degli alimenti (recupero dei contributi di man­
tenimento arretrati), è di regola fornito dai servizi sociali. Nel caso delle prestazioni lega­
te al bisogno previste da singoli Cantoni, la situazione può variare fortemente. Alcune 
forme di aiuto ai disoccupati sono strettamente vincolate a provvedimenti di reintegra­
zione professionale. Pure i Cantoni che offrono PC per le famiglie (quale forma particola­
re di aiuti familiari) coniugano in parte queste ultime a offerte di consulenza e di coaching. 
L’aiuto alle vittime, disponibile in tutti i Cantoni, costituisce infine un caso particolare: esso 
sostiene le vittime di reato e i loro familiari offrendo soprattutto consulenza e aiuto, men­
tre le prestazioni finanziarie sono nettamente più rare.
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È importante sottolineare che, quando le istituzioni di sicurezza sociale eroga­
no unicamente prestazioni finanziarie, ciò non significa che non siano disponibili offerte 
di consulenza e sostegno per i diretti interessati. Esiste ad esempio un’ampia offerta di 
consultori e servizi a bassa soglia rivolti a genitori, giovani e persone anziane, predisposti 
e finanziati da Cantoni e Comuni e sostenuti in parte anche dalla Confederazione. Una 
ragione a favore della separazione tra aiuto personale e sostegno finanziario è il fatto che, 
in questo modo, si accresce la portata e la funzione preventiva dell’aiuto personale. Oltre 
alle prestazioni di aiuto a carattere generale, esistono pure offerte incentrate su proble­
matiche specifiche (p. es. consulenza in materia di dipendenze, case protette per donne) 
o che intervengono nello spazio sociale (p. es. animazione socioculturale per i giovani, 
punti d’incontro per le famiglie). In aggiunta, singoli Cantoni e Comuni hanno creato in 
modo mirato servizi centralizzati aperti a tutti, che offrono un aiuto su misura e, all’occor­
renza, indirizzano le persone verso istituzioni di sicurezza sociale o servizi specializzati 
(p. es. «Fribourg pour tous»).
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A.5	 ORGANIZZAZIONI PRIVATE DI UTILITÀ PUBBLICA

•	 In aggiunta allo Stato, nell’ambito della copertura materiale del fabbiso­
gno vitale operano anche organizzazioni private di utilità pubblica. Le loro pre­
stazioni finanziarie e materiali hanno di regola un carattere più mirato, ma non 
sussiste alcun diritto individuale alle medesime per i diretti interessati. In com­
penso, possono essere erogate in maniera rapida e flessibile. 

•	 Nel complesso, le forme di sostegno finanziario e materiale costituisco­
no una parte relativamente limitata delle attività delle organizzazioni private di 
utilità pubblica, che pongono l’accento sulla consulenza e sull’aiuto personale.  
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A differenza degli organi statali, le organizzazioni di utilità pubblica non sono tenute a 
garantire il fabbisogno vitale delle persone bisognose, eventualmente anche per un pe­
riodo prolungato. Di regola forniscono le loro prestazioni finanziarie e materiali in manie­
ra complementare allo Stato8. Rientrano in questa categoria anche istituzioni e opere 
ecclesiastiche, che tradizionalmente assumono un ruolo importante nell’assistenza agli 
indigenti.

Si stima che le organizzazioni di utilità pubblica attive nell’ambito della sicu­
rezza sociale effettuino ogni anno versamenti personali pari a circa 150 milioni di franchi9. 
Nella maggior parte dei casi, dovrebbe trattarsi di aiuti mirati una tantum, utilizzati tra 
l’altro per scongiurare situazioni di bisogno dovute a ritardi nei pagamenti (p. es. pigioni 
arretrate), per permettere ad adulti e bambini di partecipare alla vita sociale (p. es. parte­
cipazione ad associazioni sportive e campi scolastici) o per acquisti importanti (p. es. 
letti, materiale scolastico). Capita anche che singoli individui beneficino di un sostegno 
prolungato, ad esempio grazie a borse di studio per persone socialmente svantaggiate 
messe a disposizione da fondazioni. 

Non sono disponibili informazioni aggiornate sul volume delle prestazioni in 
natura materiali. In base alle indicazioni disponibili per il 2010, in quell’anno il loro am­
montare superava quello dei versamenti personali (Rudin et al. 2013, 20f.). Si tratta ad 
esempio di derrate alimentari, pasti o vestiti offerti gratuitamente o a prezzi ridotti. A ciò 
si aggiungono partecipazioni ai costi o rimborsi di spese, ad esempio per cure dentarie 
o per aliquote percentuali e franchigie dell’assicurazione malattie. Il carattere piuttosto 
mirato delle varie forme di sostegno finanziario e materiale e la natura privata delle orga­
nizzazioni consentono di reagire in modo rapido e flessibile e di limitare gli oneri per i 
controlli. Vista la competizione per aggiudicarsi fondi pubblici e privati, le organizzazioni 
di utilità pubblica hanno un forte interesse a impiegare le proprie risorse in modo mirato 
e secondo criteri trasparenti. Esse non sono però tenute a operare secondo il principio 
della parità di trattamento come gli organi pubblici e inoltre non sussiste alcun diritto alle 
loro prestazioni.

Nel complesso, le forme di sostegno finanziario e materiale costituiscono co­
munque una parte relativamente ridotta delle attività delle organizzazioni di utilità pub­
blica (Rudin et al. 2013, 20f.), che forniscono soprattutto consulenza e aiuto personale. 
A livello locale gestiscono inoltre strutture sociali quali dormitori di emergenza, mense 
per i poveri o punti d’incontro per persone con pochi soldi. Una caratteristica di molte di 
queste strutture è che non contribuiscono unicamente alla copertura materiale del fab­
bisogno vitale, ma offrono al contempo opportunità di socializzazione e un aiuto perso­
nale. Queste prestazioni assumono grande importanza e contraddistinguono il sostegno 
finanziario e materiale delle organizzazioni di utilità pubblica, che in genere non è fornito 
in modo isolato e anonimo, ma si inserisce in un contesto complessivo che mira a valo­
rizzare i beneficiari ed è affiancato da una consulenza personalizzata. 
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•	 Finora è stato posto l’accento sul sistema di sicurezza 
sociale, sui suoi attori e sulle rispettive competenze. Di segui­
to ci si concentrerà invece sul contributo concreto di queste 
prestazioni sociali alla lotta contro la povertà, procedendo in 
tre fasi. Innanzitutto, adottando una prospettiva generale si 
analizzerà in che misura i diversi tipi di prestazioni sociali ri­
ducono la povertà in Svizzera (n. B.1). In seguito, l’attenzione 
verrà focalizzata sulle due prestazioni legate al bisogno mag­
giormente rilevanti per la copertura materiale del fabbisogno 
vitale, ossia l’aiuto sociale (n. B.2) e le PC all’AVS/AI (n. B.3), 
ponendo l’accento sulle tendenze in materia di ricorso alle 
prestazioni e sui fattori di rischio. 
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B.1	 POVERTÀ PRIMA E DOPO I TRASFERIMENTI

•	 Benché le prestazioni delle assicurazioni sociali non siano espressamen­
te finalizzate alla lotta contro la povertà, di fatto forniscono un contributo note­
vole in tal senso. Prima dell’età di pensionamento, si profila il quadro seguente 
(anno di riferimento: 2023). Senza alcuna prestazione sociale, il 16 per cento 
della popolazione residente permanente si ritroverebbe in una situazione di 
povertà. Le prestazioni delle assicurazioni sociali riducono tale quota di 6 pun­
ti percentuali, e le prestazioni legate al bisogno di ulteriori 4 punti percentuali.

•	 Durante l’età attiva, le economie domestiche che non sono colpite dalla 
povertà grazie alle prestazioni delle assicurazioni sociali percepiscono soprat­
tutto prestazioni per le famiglie (assegni familiari, indennità di maternità), inden­
nità di disoccupazione e rendite dell’assicurazione invalidità. Tra le prestazioni 
legate al bisogno, a scongiurare una situazione di povertà è prevalentemente 
l’aiuto sociale, seguito dalle PC all’AVS/AI e dalle riduzioni dei premi dell’assicu­
razione malattie. 

•	 Dopo il pensionamento, sono in genere le rendite di vecchiaia del 1° e del 
2° pilastro a costituire la base della sussistenza economica. A differenza delle 
prestazioni delle altre assicurazioni sociali, esse non coprono eventi della vita 
imponderabili che hanno una probabilità ridotta di verificarsi. Ai fini di una valu­
tazione differenziata dell’effetto di riduzione della povertà delle assicurazioni 
sociali, è pertanto opportuno esaminare in maniera distinta le rendite di vec­
chiaia. 

•	 Tenendo conto dell’insieme della popolazione, senza alcuna prestazione 
sociale il 32 per cento della popolazione residente permanente sarebbe pove­
ro (anno di riferimento: 2023). Le rendite di vecchiaia del 1° e del 2° pilastro ri­
ducono tale quota di 13 punti percentuali, le restanti prestazioni delle assicura­
zioni sociali di ulteriori 6 punti percentuali e le prestazioni legate al bisogno di 
ulteriori 5 punti percentuali.

•	 Tale analisi non tiene conto delle ripercussioni delle imposte e dei trasfe­
rimenti in natura. Questi fattori sono parzialmente presi in considerazione da 
singole indagini comparative sull’impatto che l’eterogeneità di norme e presta­
zioni a livello nazionale ha sul reddito disponibile di chi percepisce un basso 
salario nei 26 capoluoghi cantonali. 
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Per stabilire in che misura il sistema di sicurezza sociale riduce la povertà, si distingue 
tra povertà prima dei trasferimenti e povertà dopo i trasferimenti. La povertà prima dei 
trasferimenti indica quanto sarebbe diffusa la povertà in assenza di prestazioni sociali, 
vale a dire se le risorse finanziarie delle economie domestiche provenissero unicamente 
da attività lucrativa, investimenti e trasferimenti privati (p. es. contributi di mantenimento). 
La povertà dopo i trasferimenti riflette invece la misura in cui lo Stato riesce a ridurre la 
povertà economica grazie alle prestazioni sociali. 

Il tasso di povertà che compare nelle statistiche pubbliche si riferisce di rego­
la alla povertà dopo i trasferimenti. Ciò vale anche per le quote che figurano nel fascico­
lo introduttivo «Panoramica della povertà in Svizzera». Di seguito i relativi dati verranno 
messi a confronto con altri due indicatori, vale a dire il tasso di povertà prima del ricorso 
a tutte le prestazioni sociali (povertà prima dei trasferimenti) e il tasso di povertà dopo il 
ricorso alle prestazioni delle assicurazioni sociali (senza prestazioni legate al bisogno). 
In questo modo, si tiene conto delle differenze fondamentali tra i vari tipi di prestazioni 
nel sistema della sicurezza sociale (figura 4), secondo quanto esposto di seguito.

•	Le assicurazioni sociali assicurano obbligatoriamente i rischi esistenziali per 
pressoché tutta la popolazione o la popolazione attiva e, se tali rischi si verifi­
cano, erogano le relative prestazioni indipendentemente dal sussistere di una 
situazione di bisogno economico. La misura in cui queste prestazioni «univer­
sali» proteggono di fatto anche dalla povertà emerge dal raffronto tra la pover­
tà prima dei trasferimenti e la povertà dopo il ricorso alle prestazioni delle as­
sicurazioni sociali.

•	Le prestazioni sociali legate al bisogno intervengono in caso di esaurimento di 
eventuali diritti a prestazioni delle assicurazioni sociali o se queste ultime non 
bastano a scongiurare una situazione di bisogno economico. La misura in cui 
queste prestazioni sono in grado di ridurre la povertà può essere determinata 
confrontando la povertà dopo il ricorso alle prestazioni delle assicurazioni so­
ciali e la povertà dopo tutti i trasferimenti sociali.

Le prestazioni delle assicurazioni sociali assumono una funzione fondamentalmente 
diversa prima e dopo il pensionamento. Se in età attiva coprono infatti rischi economici 
specifici, in età di pensionamento costituiscono la fonte principale del reddito delle eco­
nomie domestiche. Per tale motivo, occorre analizzare in modo distinto gli effetti delle 
prestazioni sociali sulla riduzione della povertà per queste due fasi della vita. A tale sco­
po, di seguito le economie domestiche verranno suddivise in due gruppi: uno in cui tutti 
i membri dell’economia domestica percepiscono una rendita di vecchiaia e un altro in cui 
nessuno percepisce una rendita di vecchiaia (le economie domestiche «miste», in cui 
soltanto alcune persone beneficiano di una tale rendita, non saranno considerate).

Nell’interpretare i risultati, occorre tenere conto di due aspetti importanti: in­
nanzitutto, le valutazioni si riferiscono ai redditi delle economie domestiche di un intero 
anno. Quando le prestazioni sociali consentono di scongiurare la povertà per un breve 
periodo, non si può garantire che ciò emerga dall’analisi del reddito annuo. In secondo 
luogo, gli effetti delle prestazioni sociali sulla riduzione della povertà possono essere 
valutati soltanto per quanto concerne i versamenti diretti alle persone e alle economie 
domestiche interessate. Siccome la definizione di povertà qui adottata si basa sul reddi­
to, non vengono infatti considerati le prestazioni in natura e i rimborsi di spese, forniti, tra 
le assicurazioni sociali, ad esempio dall’AOMS, tra le prestazioni legate al bisogno, so­
prattutto da determinati elementi delle PC all’AVS/AI, nonché dagli aiuti cantonali per la 
vecchiaia e l’invalidità (p. es. rimborso di spese di malattia e d’invalidità). 

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera»
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B.1.1	 PERSONE IN ECONOMIE DOMESTICHE SENZA RENDITE  
DI VECCHIAIA

Nel 2023 in Svizzera circa 6,5 milioni di persone vivevano in un’economia domestica che 
non percepiva rendite di vecchiaia. Senza prestazioni sociali, il 16,1 per cento di queste 
persone sarebbe colpito da povertà reddituale (figura 5). Dopo il ricorso alle prestazioni 
delle assicurazioni sociali, tale quota scende al 9,8 per cento, e dopo il ricorso alle pre­
stazioni legate al bisogno al 6,3 per cento. Benché di regola le prestazioni delle assicu­
razioni sociali non siano espressamente finalizzate alla copertura materiale del fabbiso­
gno vitale, il loro contributo alla lotta contro la povertà è dunque notevole, e anche prima 
del pensionamento supera tendenzialmente quello delle prestazioni sociali legate al 
bisogno. 

Per quanto riguarda l’effetto delle prestazioni legate al bisogno, diverse analisi 
basate su dati fiscali cantonali giungono tutte a conclusioni simili: nei Cantoni di Berna 
(2015) e Basilea Campagna (2019), grazie a tali prestazioni la povertà reddituale diminui­
sce di circa un terzo (Fluder et al. 2020, pagg. 66–67; Hümbelin et al. 2022, pag. 44); nel 
Cantone di Lucerna (2020) la povertà economica (calcolata tenendo conto del reddito e 
della sostanza) si riduce di oltre la metà (Lustat 2024, pag. 21)10. L’effetto appare invece 
tendenzialmente maggiore nel Cantone di Basilea Città (2019), che, con i contributi alle 
famiglie per le pigioni, offre una propria prestazione legata al bisogno (Fluder e Lehmann 
2024, pagg. 23–24).

Qual è dunque l’apporto concreto delle varie istituzioni di sicurezza sociale alla 
riduzione della povertà reddituale? Di seguito si cercherà di rispondere a tale interroga­
tivo analizzando separatamente le assicurazioni sociali e le prestazioni sociali legate al 
bisogno.  

Abb. 4
Rappresentazione schematica della povertà prima e dopo i trasferimenti
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Assicurazioni sociali
In termini assoluti, nel 2023 circa 410 000 persone che vivevano in economie domestiche 
senza rendite di vecchiaia hanno potuto scongiurare una situazione di povertà redditua­
le grazie alle prestazioni delle assicurazioni sociali. Tre assicurazioni sociali assumono 
un ruolo cruciale in tal senso (figura 6), secondo quanto esposto di seguito. 

•	Oltre due terzi delle persone in questione fanno parte di economie domestiche 
che percepiscono assegni familiari, indennità di maternità o altre prestazioni 
sociali per le famiglie. Per ragioni legate al rilevamento, in questi casi non è 
possibile operare una distinzione rispetto alle prestazioni legate al bisogno, 
dato che nella categoria delle assicurazioni sociali rientrano anche prestazio­
ni destinate esclusivamente alle famiglie in condizioni economiche modeste 
(p. es. PC per le famiglie, assegni per genitori o di maternità legati al bisogno). 
L’effetto delle assicurazioni sociali risulta pertanto sovrastimato. Per queste 
persone, in media le prestazioni sociali per le famiglie contribuiscono per meno 
di un decimo al reddito dell’economia domestica. Da un punto di vista quanti­
tativo, ciò potrebbe sembrare un apporto modesto, ma occorre considerare 
che anche importi relativamente ridotti possono bastare a elevare famiglie di 
working poor oltre la soglia di povertà. Inoltre le prestazioni sociali per le fami­
glie possono concorrere a ridurre la povertà in combinazione con altre presta­
zioni delle assicurazioni sociali (p. es. indennità giornaliere dell’AD, rendite AI).

•	Circa un terzo delle persone in questione vive in economie domestiche colpite 
da disoccupazione e che, di conseguenza, nel corso di un anno hanno benefi­
ciato di indennità giornaliere dell’AD. Queste prestazioni costituiscono media­
mente il 24 per cento del reddito dell’economia domestica. Siccome prima del 
pensionamento il reddito da lavoro rappresenta in genere la principale fonte di 
reddito, anche tale quota appare piuttosto bassa. Ciò è dovuto, da un lato, al 
fatto che tale percentuale si riferisce al reddito annuo e che spesso le inden­
nità giornaliere dell’AD non vengono percepite sull’arco dell’intero anno e, 
dall’altro, alla circostanza che nelle economie domestiche composte da coppie 
e famiglie spesso più persone contribuiscono al reddito da lavoro.

Povertà prima e dopo i trasferimenti delle persone in economie domestiche senza
rendite di vecchiaia, 2023
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Nota: Povertà reddituale senza considerazione di eventuali disponibilità patrimoniali; soglia di povertà secondo le
linee guida della CSIAS (minimo vitale sociale)
Fonte: UST – SILC 2023 ,© UFAS 2025

Figura 5
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•	Un terzo delle persone in questione fa parte di economie domestiche che per­
cepiscono prestazioni del 1°  pilastro. Prevalentemente si tratta di rendite 
dell’assicurazione invalidità, più raramente di rendite dell’assicurazione per i 
superstiti, a cui talvolta si aggiungono anche prestazioni della previdenza pro­
fessionale. In media, le prestazioni del 1° pilastro ammontano a circa un terzo 
del reddito dell’economia domestica; per quanto riguarda quelle del 2° pilastro 
non è possibile fornire stime attendibili.

Persone non colpite da povertà grazie alle prestazioni delle assicurazioni sociali:
prestazioni percepite (nell’economia domestica), 2023
Persone in economie domestiche senza rendite di vecchiaia
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Nota: Altre prestazioni delle assicurazioni sociali: indennità giornaliere in caso di malattia, prestazioni dell’AINF e
dell’AM, rendite estere. Povertà reddituale senza considerazione di eventuali disponibilità patrimoniali; soglia di
povertà secondo le linee guida della CSIAS (minimo vitale sociale)
Esempio: Il 32,1 % delle persone non colpite da povertà grazie alle prestazioni delle assicurazioni sociali vive in
economie domestiche in cui nel corso dell’anno almeno una persona ha percepito indennità giornaliere dell’AD.
Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 6

Il numero relativamente esiguo di casi considerati dall’indagine sui redditi e sulle condi­
zioni di vita (Statistics on Income and Living Conditions [SILC]) ostacola analisi dettaglia­
te sull’effetto di riduzione della povertà di singole assicurazioni sociali. Anche per ragioni 
di principio, non è peraltro possibile ascrivere l’effetto di riduzione della povertà a una 
singola assicurazione sociale. In determinate situazioni, una singola prestazione delle 
assicurazioni sociali non basta a elevare un’economia domestica oltre la soglia di pover­
tà, ma produce tale effetto soltanto in combinazione con altri strumenti (p. es. rendite del 
1° e del 2° pilastro). In assenza di una gerarchia tra le assicurazioni sociali, in questi casi 
non è possibile definire una prestazione determinante ai fini della riduzione della povertà.

Prestazioni sociali legate al bisogno
In totale circa 230 000 persone vivono in economie domestiche che, grazie alle presta­
zioni sociali legate al bisogno, hanno potuto evitare una situazione di povertà reddituale11. 
Tutte queste economie domestiche beneficiano di riduzioni dei premi dell’assicurazione 
malattie, o direttamente oppure nel quadro dell’aiuto sociale o delle PC all’AVS/AI. Per 
quasi la metà delle persone in questione, il reddito dell’economia domestica include 
inoltre prestazioni dell’aiuto sociale, e per un quinto di esse PC all’AI (figura 7). Degno di 
nota è il fatto che circa un decimo delle economie domestiche interessate dichiara di 
ricevere aiuti per l’alloggio (p. es. contributi pubblici alle spese di pigione). Siccome sol­
tanto due Cantoni (Ginevra e Basilea Città) erogano tali aiuti (v. n. A.3, tabella 3), in molti 
casi si tratta evidentemente di prestazioni comunali. Non si può nemmeno escludere del 
tutto che alcuni interpellati abbiano dichiarato come tali sovvenzioni per l’abitazione tem­
poranee concesse da organizzazioni di utilità pubblica ed eventualmente anche il finan­
ziamento delle spese di alloggio da parte dell’aiuto sociale o delle PC. 
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Diversamente dalle assicurazioni sociali, le prestazioni legate al bisogno hanno un carat­
tere sussidiario: per averne diritto, occorre che le prestazioni sociali anteposte non siano 
sufficienti a evitare una situazione di bisogno economico. Anche tra le prestazioni legate 
al bisogno si notano delle differenze: mentre le riduzioni dei premi dell’assicurazione 
malattie si rivolgono a fasce relativamente ampie della popolazione, l’aiuto sociale e, per 
un gruppo target specifico, le PC all’AVS/AI mirano a garantire il minimo vitale sociale se 
le prestazioni sociali anteposte non bastano per raggiungere tale obiettivo. 

Per circa un terzo delle 230 000 persone in questione, la povertà può essere 
scongiurata grazie alle prestazioni legate al bisogno anteposte all’aiuto sociale o alle PC 
(figura 8: spicchi in arancione chiaro e arancione scuro). Nella maggior parte dei casi 
bastano le riduzioni dei premi dell’assicurazione malattie per evitare una situazione di 
povertà reddituale; su scala nazionale, altre prestazioni legate al bisogno anteposte pro­
ducono solo raramente tale effetto (per meno di un decimo delle 230 000 persone in 
questione). Ciò è in linea con il fatto che il volume di spesa per queste prestazioni legate 
al bisogno è relativamente contenuto (v. n. A.3, figura 3). Occorre tuttavia sottolineare che 
tale valutazione si riferisce alla Svizzera nel suo insieme. I sistemi di prestazioni canto­
nali sono infatti assai eterogenei e alcuni Cantoni impiegano ingenti mezzi per altre pre­
stazioni legate al bisogno. Per misurare i loro effetti sulla riduzione della povertà, occor­
rerebbero analisi specifiche a livello cantonale, che però nel quadro dell’indagine SILC 
non vengono condotte a causa dell’esiguo numero di casi.

Persone non colpite da povertà grazie alle prestazioni sociali legate al bisogno:
prestazioni percepite (nell’economia domestica), 2023
Persone in economie domestiche senza rendite di vecchiaia

Intervallo di confidenza (95 %)

PC all’AI

PC all’AS

Sussidi all’istruzione

Anticipo degli alimenti

Aiuti per l’alloggio

Riduzione dei premi

Altre prestazioni legate al bisogno

Aiuto sociale

0 % 20 % 40 % 60 % 80 % 100 %

20,8 %

1,4 %1,4 %

10,2 %

1,0 %

11,7 %

99,7 %

4,0 %4,0 %

45,8 %

II.A0070.25.V1.23.i

Nota: Povertà reddituale senza considerazione di eventuali disponibilità patrimoniali; soglia di povertà secondo le
linee guida della CSIAS (minimo vitale sociale)
Esempio: Il 45,8 % delle persone non colpite da povertà grazie alle prestazioni sociali legate al bisogno vive in
economie domestiche in cui nel corso dell’anno almeno una persona ha beneficiato dell’aiuto sociale.
Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 7
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B.1.2	 PERSONE IN ECONOMIE DOMESTICHE CON RENDITE  
DI VECCHIAIA

Situazione prima del ricorso alle prestazioni legate al bisogno
Per le persone in età di pensionamento, le prestazioni delle assicurazioni sociali (rendite 
dell’AVS e della previdenza professionale) costituiscono la base del reddito dell’economia 
domestica. Per le economie domestiche i cui membri beneficiano tutti di una rendita di 
vecchiaia, la figura 9 illustra la composizione del reddito prima del ricorso a eventuali 
prestazioni sociali legate al bisogno. Le economie domestiche sono state suddivise in 
dieci categorie di reddito di pari dimensioni: da sinistra a destra, si passa dal decile con 
il reddito più basso a quello con il reddito più alto (i redditi non tengono conto del consu­
mo della sostanza se le prestazioni della previdenza per la vecchiaia sono state riscosse 
sotto forma di capitale).

Dal grafico emerge chiaramente che, per quasi tutte le categorie di reddito, le 
rendite costituiscono la principale fonte di reddito. A cambiare è però il rapporto tra il 1° 
e il 2° pilastro: se per i redditi più bassi la quota del 2° pilastro risulta ancora assai esigua, 
nelle categorie successive la relativa quota sale costantemente fino a raggiungere quasi 
la metà del reddito dell’economia domestica. Un quadro diverso emerge soltanto per la 
categoria di reddito più elevata, per la quale assumono un ruolo particolarmente impor­
tante i redditi patrimoniali e quelli da lavoro; il peso relativo delle rendite del 2° pilastro è 
pertanto relativamente modesto.

Persone non colpite da povertà grazie alle prestazioni sociali legate al bisogno:
prestazioni determinanti (nell’economia domestica), 2023
Persone in economie domestiche senza rendite di vecchiaia

Riduzione dei premi

Altra prestazione legata al bisogno

PC all’AI/AS

Aiuto sociale
26,3 %

7,2 %

20,8 %

45,8 %

II.A0080.25.V1.23.i

Nota: A causa degli arrotondamenti, la somma delle percentuali può non corrispondere esattamente a 100. «Riduzione
dei premi»: economie domestiche che beneficiano unicamente di una riduzione dei premi dell’assicurazione malattie
e di nessun’altra prestazione legata al bisogno; «Altra prestazione legata al bisogno»: economie domestiche che, oltre
alla riduzione dei premi, beneficiano anche di altre prestazioni legate al bisogno, ma non di PC all’AI/AS né dell’aiuto
sociale; «PC all’AI/AS»: economie domestiche che beneficiano di PC all’AI/AS (ed eventualmente di ulteriori
prestazioni legate al bisogno); «Aiuto sociale»: economie domestiche che beneficiano dell’aiuto sociale (ed
eventualmente di ulteriori prestazioni legate al bisogno). Povertà reddituale senza considerazione di eventuali
disponibilità patrimoniali; soglia di povertà secondo le linee guida della CSIAS (minimo vitale sociale)
Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 8
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Vista la grande importanza delle rendite di vecchiaia, calcolare il tasso di povertà prima 
dei trasferimenti nel caso dei pensionati darebbe risultati poco significativi: se si consi­
dera la povertà reddituale (vale a dire senza tenere conto della sostanza), esso si attesta 
infatti attorno al 90 per cento. Interessante è piuttosto la questione del grado di protezio­
ne dalla povertà che esse sono in grado di offrire. Le rendite AVS non bastano da sole a 
garantire il fabbisogno vitale, dato che anche il loro importo massimo non è sufficiente a 
tale scopo. Soltanto se un’economia domestica trae almeno due quinti del reddito da 
fonti diverse dalle rendite del 1° pilastro, il rischio di povertà si riduce in maniera determi­
nante (figura 10). Tali introiti aggiuntivi provengono perlopiù dal 2° pilastro. Nell’odierno 
sistema della previdenza per la vecchiaia, le relative prestazioni assumono dunque un 
ruolo determinante ai fini della copertura del fabbisogno vitale.

Persone in economie domestiche con rendite di vecchiaia: composizione del reddito
dell’economia domestica per categorie di reddito (decili), 2023
Reddito dell’economia domestica prima del ricorso alle prestazioni legate al bisogno
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II.A0090.25.V1.23.i

Nota: 
arrotondamenti, la somma delle percentuali può non corrispondere esattamente a 100. Altre prestazioni delle
assicurazioni sociali: indennità giornaliere in caso di malattia, prestazioni dell’AINF e dell’AM, rendite estere.
Esempio: Per le persone la cui economia domestica rientra nel 10 % con il reddito dell’economia domestica più basso
(1° decile), le rendite del 1° pilastro costituiscono il 91 % del reddito dell’economia domestica.
Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 9
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Situazione dopo il ricorso alle prestazioni legate al bisogno
Se le rendite e i redditi privati non sono sufficienti, intervengono le prestazioni sociali 
legate al bisogno. Nel caso dei pensionati, si tratta quasi esclusivamente di PC all’AVS 
(incluse riduzioni dei premi dell’assicurazione malattie). Dopo la riscossione delle rendi­
te di vecchiaia – e di eventuali altre prestazioni delle assicurazioni sociali – il tasso di 
povertà reddituale per le persone che vivono in economie domestiche con tali rendite 
ammonta al 22 per cento (figura 11). Le PC all’AVS e ulteriori prestazioni legate al bisogno 
riducono tale quota di circa un quarto, al 16 per cento. Come spiegato nel fascicolo intro­
duttivo «Panoramica della povertà in Svizzera» (n. B.2.2), il livello di povertà reddituale in 
età di pensionamento va interpretato con cautela, dato che non poche economie dome­
stiche sono in grado di compensare lacune reddituali con la propria sostanza. Per il 2023 
l’indagine SILC non fornisce dati sulla sostanza. Per il 2022 è stato possibile dimostrare 
che, tenendo conto delle riserve finanziarie, il tasso di povertà in età di pensionamento 
si riduce di circa la metà. Il consumo annuo della sostanza è stato determinato in base 
alla speranza di vita residua (consumo della sostanza netta fino al decesso). 

Quota delle rendite del 1° pilastro (AVS/AI) sul reddito dell’economia domestica e tasso
di povertà reddituale (prima delle prestazioni legate al bisogno), 2023
Persone in economie domestiche con rendite di vecchiaia
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II.A0100.25.V1.23.i

Nota: 
senza considerazione di eventuali disponibilità patrimoniali; soglia di povertà secondo le linee guida della CSIAS
(minimo vitale sociale)
Esempio: Tra le persone che vivono in economie domestiche in cui, senza le prestazioni legate al bisogno, tra il 50 e il
60 % del reddito dell’economia domestica proviene da rendite del 1° pilastro (quinta colonna da sinistra), il 8,7 % è
colpito da povertà reddituale (prima del ricorso alle prestazioni legate al bisogno).
Fonte: UST – SILC 2023,© UFAS 2025

Figura 10

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. B.2.2).
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B.1.3	 POPOLAZIONE COMPLESSIVA

Analizzando la situazione per l’insieme della popolazione (persone in economie dome­
stiche con e senza rendite di vecchiaia), emerge il quadro seguente: senza prestazioni 
sociali, quasi un terzo della popolazione sarebbe colpito da povertà reddituale (figura 12). 
Questo valore elevato non va tuttavia equivocato, dato che le assicurazioni sociali svol­
gono una funzione diversa prima e dopo il pensionamento. Le persone anziane non be­
neficiano di prestazioni sociali perché colpite inaspettatamente da un rischio esistenzia­
le: la previdenza per la vecchiaia si basa piuttosto sul principio, condiviso a livello 
sociale, che la vita professionalmente attiva a un certo punto debba terminare e che in 
seguito il sostentamento debba essere garantito dalle prestazioni del 1° e del 2° pilastro. 

Se si considerano anche le rendite di vecchiaia del 1° e del 2° pilastro, la quota 
della popolazione colpita da povertà reddituale si ridurrebbe al 19 per cento. In estrema 
sintesi, ciò avviene principalmente perché i redditi da attività lucrativa sono insufficienti 
o perché l’apporto delle rendite di vecchiaia non basta per garantire il minimo vitale. 
Tenendo conto pure delle altre prestazioni delle assicurazioni sociali e delle prestazioni 
sociali legate al bisogno, la quota in questione diminuisce rispettivamente al 12,8 e 
all’8,1 per cento. 

Povertà prima e dopo i trasferimenti delle persone in economie domestiche con
rendite di vecchiaia, 2023
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Nota: 
senza considerazione di eventuali disponibilità patrimoniali; soglia di povertà secondo le linee guida della CSIAS
(minimo vitale sociale)
Fonte: UST – SILC 2023 ,© UFAS 2025

Figura 11
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Come rilevato in precedenza, i dati si riferiscono al reddito annuo dell’economia dome­
stica. Adottando questo parametro, il numero delle persone colpite da povertà redditua­
le supera quello di coloro che raggiungono il minimo vitale sociale grazie alle prestazio­
ni sociali legate al bisogno (rispettivamente 8,1  e 4,7  % della popolazione residente 
permanente)12. Ciò è confermato anche dall’analisi dei dati fiscali per i Cantoni di Berna 
(2015) e Basilea Campagna (2019) (Fluder et al. 2020, pagg. 66–67; Hümbelin et al. 2022, 
pag. 44). Nel valutare tale situazione, va tenuto conto del fatto che la soglia di povertà 
utilizzata per le analisi statistiche non fornisce indicazioni dirette sul diritto o meno di una 
persona a prestazioni legate al bisogno, soprattutto perché non include la sostanza. An­
che considerando questi aspetti, i risultati inducono comunque a ritenere che, per quan­
to riguarda la copertura materiale del fabbisogno vitale, in Svizzera vi sia un certo poten­
ziale di miglioramento. La questione di quanto sia diffuso il non ricorso alle prestazioni 
sociali e di quali possibilità d’intervento sussistano a tale riguardo è esaminata in manie­
ra approfondita al numero C.1.

B.1.4	 IMPORTANZA DELLE IMPOSTE E DEI TRASFERIMENTI 
SOCIALI IN NATURA

Le prestazioni sociali non costituiscono l’unica possibilità per lo Stato di sostenere le 
economie domestiche economicamente deboli: strumenti alternativi sono il sistema fi­
scale e i trasferimenti sociali in natura. Tra questi ultimi figurano beni e servizi messi a 
disposizione gratuitamente o a prezzi ridotti (United Nations Economic Commission for 
Europe 2017, pagg. 56–60; Tonkin et al. 2014), come ad esempio il sistema di formazione 
pubblico, gli alloggi a prezzi moderati o le tariffe per gli asili nido in base al reddito.

Poiché il sistema fiscale e i trasferimenti sociali in natura possono variare da 
Comune a Comune, è difficile acquisire una visione d’insieme e stabilire la rispettiva im­
portanza ai fini della lotta contro la povertà. Negli anni 2000 sono stati condotti studi per 
tutti i capoluoghi cantonali per calcolare quanti soldi restano alle economie domestiche 
a basso reddito dopo aver considerato le imposte e le prestazioni sociali anteposte 
all’aiuto sociale (Wyss e Knupfer 2004; Knupfer e Bieri 2007; cfr. anche Knupfer e Knöpfel 

Povertà prima e dopo i trasferimenti della popolazione nel suo insieme, 2023
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Nota: Povertà reddituale senza considerazione di eventuali disponibilità patrimoniali; soglia di povertà secondo le
linee guida della CSIAS (minimo vitale sociale)
Fonte: UST – SILC 2023 ,© UFAS 2025

Figura 12
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2005). In questo contesto, le spese per la custodia di bambini complementare alla fami­
glia sono state valutate come trasferimenti sociali in natura. Quali principali fattori delle 
differenze cantonali nel costo della vita sono stati considerati le pigioni e i premi dell’as­
sicurazione malattie. Siccome gli effetti possono variare notevolmente a seconda della 
situazione di vita, sono stati adottati modelli di calcolo per diverse tipologie di casi. 

Per le persone con redditi modesti che vivono da sole e sono tenute a pagare 
alimenti, il reddito disponibile al netto delle imposte e dei trasferimenti risultava simile 
nella maggior parte dei capoluoghi cantonali. Differenze maggiori risultavano invece per 
le economie domestiche familiari (sia famiglie monoparentali che coppie con figli). Se 
circa la metà dei capoluoghi cantonali si attestava attorno alla media (+/–5 %), l’altra metà 
presentava oscillazioni maggiori (talvolta pari a diverse centinaia di franchi al mese). Il 
reddito disponibile più alto superava quello più basso di oltre la metà. 

Per quanto concerne la povertà, va rilevato che un reddito inferiore al minimo 
vitale dà diritto all’aiuto sociale (o eventualmente a PC all’AVS/AI). I modelli di calcolo 
comparativi non forniscono dunque indicazioni dirette sul rischio di povertà, ma eviden­
ziano comunque in che misura le persone con redditi modesti beneficiano di strumenti 
finalizzati alla copertura materiale del fabbisogno vitale in grado di scongiurare il ricorso 
all’aiuto sociale. 

Per la popolazione in età attiva, da allora non sono più stati effettuati studi com­
parabili13. Sono invece regolarmente disponibili i dati sull’imposizione dei redditi modesti 
pubblicati dall’Amministrazione federale delle contribuzioni, che indicano, per diverse 
situazioni familiari, il reddito lordo su cui inizia ad applicarsi l’imposta14. Dal 2010 la soglia 
di reddito esente da imposta è stata innalzata in diversi capoluoghi cantonali, in singoli 
casi anche in misura significativa. Questi cambiamenti possono variare in base alla situa­
zione familiare. Ad ogni modo, tra i diversi capoluoghi cantonali continuano a sussistere 
differenze notevoli: per le persone celibi o nubili, nel 2024 il reddito lordo annuo esente 
da imposta oscillava tra 8470 e 29 950 franchi all’anno; per i coniugi professionalmente 
attivi con due figli e due redditi da attività lucrativa (ripartizione 70/30) tra 31 505 e 107 810 
franchi all’anno15. 

In caso di assoggettamento, l’onere fiscale concreto varia fortemente da Co­
mune a Comune; diversi Cantoni prevedono inoltre deduzioni particolari per i redditi mo­
desti. Le economie domestiche in condizioni economiche difficili possono inoltre chie­
dere un condono dell’imposta ad hoc. Finora per la Svizzera sono state condotte 
unicamente indagini molto mirate sulla misura in cui il sistema fiscale contribuisce ad 
abbassare il reddito disponibile dell’economia domestica al di sotto della soglia del mi­
nimo vitale sociale o ad allargare un gap di povertà già esistente. Calcoli effettuati per 
quattro Cantoni (AG, SG, VS e ZH) evidenziano che circa una persona su 15 colpita da 
povertà reddituale scivola al di sotto della soglia di povertà a causa di oneri fiscali 
(Hümbelin et al. 2025, pag. 17)16.
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B.2	 AIUTO SOCIALE

•	 Nel 2023 in Svizzera 366 400 persone hanno beneficiato dell’aiuto socia­
le. Circa due terzi di esse figurano nella statistica dell’aiuto sociale finanziario, 
e un terzo nelle statistiche dell’aiuto sociale nei settori dell’asilo e dei rifugiati. 
Sotto il profilo giuridico, almeno 112 600 persone rientrano nel regime dell’aiuto 
sociale nel settore dell’asilo (richiedenti l’asilo, persone ammesse provvisoria­
mente senza statuto di rifugiato, persone con statuto di protezione S), che pre­
vede un sostegno di entità inferiore.

•	 Subito dopo l’arrivo in Svizzera, la maggior parte dei richiedenti l’asilo 
necessita dell’aiuto sociale. Poiché il loro numero, che dipende dai conflitti in­
ternazionali e dai movimenti migratori, varia fortemente, appare opportuno ana­
lizzare separatamente le statistiche dell’aiuto sociale finanziario e quelle nei 
settori dell’asilo e dei rifugiati. Sussiste comunque una certa permeabilità tra 
questi due ambiti, dato che le persone dei settori dell’asilo e dei rifugiati dopo 
cinque anni (rifugiati riconosciuti) o sette anni (persone ammesse provvisoria­
mente) vengono incluse nella statistica dell’aiuto sociale finanziario. I dati e le 
analisi concernenti l’aiuto sociale in Svizzera si riferiscono di regola alla stati­
stica dell’aiuto sociale finanziario.

•	 La quota di aiuto sociale indica la percentuale della popolazione residen­
te permanente che in un determinato anno ha usufruito almeno una volta del 
sostegno dell’aiuto sociale. Dall’inizio degli anni  1970 fino alla metà degli 
anni 2000, tale quota ha registrato un forte aumento. Da allora è sostanzialmen­
te stabile e si aggira attorno al 3 per cento, con una tendenza alla riduzione 
negli ultimi anni grazie tra l’altro alla situazione favorevole del mercato del lavo­
ro; nel 2023 ammontava al 2,8 per cento. 

•	 L’aiuto sociale incarna la «povertà combattuta». Senza di esso, molti be­
neficiari non disporrebbero nemmeno dei mezzi di sussistenza minimi. Rispet­
to alle persone che, secondo le statistiche, sono colpite da povertà reddituale, 
i beneficiari dell’aiuto sociale esercitano più raramente un’attività lucrativa e più 
spesso non dispongono di una formazione postobbligatoria; inoltre devono far 
fronte più frequentemente a problemi di salute.
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•	 In passato, il rischio personale di dipendere per un periodo prolungato 
dall’aiuto sociale è rimasto sostanzialmente stabile; dal 2021 è tendenzialmen­
te diminuito. I servizi sociali devono però fare i conti con un numero crescente 
di casi con una durata di percezione molto lunga (sei o più anni). Siccome le 
persone in questione solo raramente riescono a fare meno di tale sostegno, la 
loro quota sul totale dei beneficiari cresce lievemente di anno in anno. Per il 
25 per cento dei dossier di aiuto sociale in corso nel 2023, la durata di percezio­
ne risultava pari o superiore a sei anni.
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A causa del suo campione ristretto, l’indagine SILC su cui si basa la statistica della po­
vertà fornisce soltanto una panoramica limitata dei vari rami della sicurezza sociale. I dati 
relativi all’amministrazione delle prestazioni sociali consentono invece analisi più appro­
fondite, dato che non riflettono un campione ma rappresentano una rilevazione totale dei 
beneficiari. 

Di seguito ci si servirà di tali dati per descrivere le due prestazioni legate al 
bisogno per garantire il fabbisogno vitale maggiormente diffuse, vale a dire l’aiuto socia­
le (presente n. B.2) da un lato e le PC all’AVS/AI dall’altro (successivo n. B.3). Diversamen­
te dalla statistica della povertà, essi forniscono una panoramica della «povertà combat­
tuta» e indicazioni sulle persone che, non disponendo di sufficienti risorse finanziarie, 
devono ricorrere al sostegno pubblico per garantire la propria sussistenza. Le rilevazioni 
totali consentono di monitorare l’evoluzione nella percezione delle prestazioni, il profilo 
delle persone sostenute e il loro percorso all’interno del sistema di sicurezza sociale. 

B.2.1	 AIUTO SOCIALE FINANZIARIO E AIUTO SOCIALE NEI SETTORI 
DELL’ASILO E DEI RIFUGIATI

Nel 2023 in Svizzera circa 366 400 persone hanno beneficiato almeno una volta dell’aiu­
to sociale. Tale informazione si evince da diverse statistiche parziali: circa due terzi dei 
diretti interessati rientrano nella categoria dell’aiuto sociale finanziario; un terzo figura 
nelle statistiche dell’aiuto sociale nei settori dell’asilo e dei rifugiati (figura 13), che inclu­
dono molti profughi provenienti dall’Ucraina i quali in Svizzera beneficiano dello statuto 
di protezione S. La suddivisione in statistiche parziali ha ragioni amministrative: la Con­
federazione versa somme forfettarie globali per le spese cagionate dall’aiuto sociale ai 
richiedenti l’asilo e ai rifugiati riconosciuti nei primi cinque anni dall’entrata in Svizzera, 
nonché per le persone ammesse provvisoriamente nei primi sette anni dall’entrata in 
Svizzera. Decorsi questi termini, il finanziamento spetta ai Cantoni e ai Comuni, e da quel 
momento in poi i diretti interessati figurano nella statistica dell’aiuto sociale finanziario.

La classificazione statistica va distinta dalle disposizioni giuridiche in materia 
di aiuto sociale, in base alle quali i richiedenti l’asilo (permesso N), le persone ammesse 
provvisoriamente (permesso F) senza statuto di rifugiato e le persone con statuto di pro­
tezione S beneficiano di un sostegno di entità inferiore («aiuto sociale nel settore dell’a­
silo»). Conformemente alla Convenzione di Ginevra sullo statuto dei rifugiati, i rifugiati 
riconosciuti devono invece beneficiare dello stesso trattamento della popolazione loca­
le. In base al loro statuto di soggiorno, nel 2023 rientravano nel regime dell’aiuto sociale 
nel settore dell’asilo almeno 112 600 persone, di cui circa 69 700 con lo statuto di prote­
zione S (figura 13)17.

Operare una distinzione tra le statistiche dell’aiuto sociale è opportuno non solo 
per ragioni amministrative, ma anche sotto il profilo contenutistico: il numero dei benefi­
ciari dell’aiuto sociale nei settori dell’asilo e dei rifugiati oscilla infatti notevolmente, poi­
ché dipende dai flussi migratori a livello internazionale. Subito dopo il loro arrivo, la gran­
de maggioranza dei richiedenti l’asilo dipende dall’aiuto sociale per vari motivi, tra cui 
esperienze traumatiche subite nel Paese di provenienza e durante la fuga, la mancata 
conoscenza delle lingue nazionali, una formazione formale limitata, il mancato ricono­
scimento di titoli di studio, problemi di salute e, non da ultimo, il divieto di svolgere un’at­
tività lucrativa durante il soggiorno nei centri federali d’asilo. Con il prosieguo della per­
manenza in Svizzera, il rischio di dover ricorrere all’aiuto sociale diminuisce, ma rimane 
abbastanza elevato (UST 16.12.2024). Negli ultimi anni, la Confederazione, i Cantoni e i 
Comuni hanno notevolmente intensificato gli sforzi per integrare nel mondo del lavoro le 
persone dei settori dell’asilo e dei rifugiati. I programmi d’integrazione cantonali e l’Agen­
da Integrazione Svizzera costituiscono strumenti cruciali a tale scopo, i cui effetti sono 
oggetto di un monitoraggio statistico18. 
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Abb. 13  
Benefi ciari dell’aiuto sociale secondo lo statuto giuridico, lo statuto di soggiorno e le statistiche parziali, 2023
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Nota:

 1000 persone; indicazioni per statuto di soggiorno e statistica parziale arrotondate al migliaio. Il totale corrisponde a 362 000 persone  
(senza doppi conteggi). Non sono computate le persone con altri tipi di permessi, senza permesso o per cui mancano indicazioni al riguardo 
(pari in totale all’1,2 % di tutti i benefi ciari dell’aiuto sociale).

*  Nei primi sette anni dall’entrata in Svizzera, le persone ammesse provvisoriamente e i rifugiati ammessi provvisoriamente fi gurano nelle 
 statistiche dell’aiuto sociale nei settori dell’asilo e dei rifugiati, in seguito nelle statistiche dell’aiuto sociale fi nanziario.

**  Nei primi cinque anni dall’entrata in Svizzera, i rifugiati riconosciuti fi gurano nelle statistiche dell’aiuto sociale nei settori dell’asilo e dei 
 rifugiati, in seguito nelle statistiche dell’aiuto sociale fi nanziario.

Esempio di lettura: Circa 28 000 benefi ciari dell’aiuto sociale sono persone ammesse provvisoriamente (senza doppi conteggi). L’ammontare del 
sostegno di cui benefi ciano è quello previsto dall’aiuto sociale nel settore dell’asilo. Di queste persone, circa 17 000 si trovano in Svizzera da meno 
di sette anni e pertanto fi gurano nelle statistiche dell’aiuto sociale nei settori dell’asilo e dei rifugiati. Altre 11 000 circa si trovano in Svizzera da 
 almeno sette anni e dunque fi gurano nella statistica dell’aiuto sociale fi nanziario.
Fonte: UST – Statistica dei benefi ciari dell’aiuto sociale, © UFAS 2025

Figura 13
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Le analisi statistiche sull’aiuto sociale in Svizzera si concentrano in genere sull’aiuto so­
ciale finanziario, cioè non considerano i settori dell’asilo e dei rifugiati. Ciò vale anche per 
la presente indagine. Occorre tuttavia sottolineare che i due ambiti non possono essere 
completamente distinti, dato che una parte dei rifugiati riconosciuti e delle persone am­
messe provvisoriamente dopo, rispettivamente, cinque e sette anni è presa a carico 
dall’aiuto sociale finanziario e, quindi, anche quest’ultimo con un ritardo di diversi anni ri­
sente dell’influsso dei movimenti migratori, nonché del grado di successo dell’integrazione 
professionale e sociale dei rifugiati e delle persone ammesse provvisoriamente (v. n. B.2.3).

B.2.2	 CARATTERISTICHE DI RISCHIO DEI BENEFICIARI DELL’AIUTO 
SOCIALE

Beneficiari dell’aiuto sociale e persone povere a confronto
Gli aventi diritto all’aiuto sociale finanziario soffrono di una forte carenza di risorse finan­
ziarie. Può beneficiare dell’aiuto sociale soltanto chi è praticamente privo di sostanza: 
secondo le linee guida della CSIAS, le persone sole possono disporre al massimo di 
4000  franchi, le economie domestiche formate da tre o più persone al massimo di 
10 000 franchi (a partire dall’inizio del 2026: rispettivamente fr. 6000 e 15 000). La situa­
zione reddituale delle economie domestiche in questione è in genere assai precaria, 
come emerge dal cosiddetto tasso di copertura dell’aiuto sociale, pari in media a circa 
l’80 per cento: l’aiuto sociale copre cioè l’80 per cento delle spese corrispondenti al mi­
nimo vitale sociale (UST et al. 2023, pag. 52; Lustat 2023, pag. 2). 

In un’ottica di povertà, i beneficiari dell’aiuto sociale costituiscono dunque una 
categoria particolare. Da un lato, sono da ascrivere alla «povertà combattuta» e la loro sus­
sistenza materiale è assicurata dalle prestazioni sociali dello Stato; dall’altro, dipendono in 
misura particolare da queste prestazioni di sostegno, in assenza delle quali in molte circo­
stanze anche i mezzi di sussistenza minimi non sarebbero più garantiti. Date queste pre­
messe, si pone la questione se e come il profilo di rischio dei beneficiari dell’aiuto sociale 
si differenzi da quello delle persone colpite da povertà reddituale. Informazioni al riguardo 
si trovano nella figura 14, che mostra la composizione di questi due gruppi in base a diverse 
caratteristiche sociodemografiche (per ogni caratteristica – p. es. l’età – la somma delle 
percentuali per ciascun gruppo è sempre uguale a 100).

Due sono le differenze nette che emergono: 
•	Attività lucrativa: tra i beneficiari dell’aiuto sociale si conta un numero di working 

poor molto inferiore che tra le persone colpite da povertà reddituale. Se all’in­
terno di quest’ultima categoria circa il 60 per cento degli adulti tra 25 e 64 anni 
esercita un’attività lucrativa, tra i beneficiari dell’aiuto sociale della stessa fascia 
d’età la rispettiva quota si riduce a un terzo. Ciò dipende dal gap di bisogno o 
di povertà: quanto minore è l’importo che manca per arrivare al minimo vitale 
sociale, tanto maggiore è la probabilità che i diretti interessati rinuncino a far 
valere il diritto all’aiuto sociale (v. n. C.1.2). 

•	Formazione: tra i beneficiari dell’aiuto sociale tra 25 e 64 anni si conta un mag­
gior numero di persone senza una formazione postobbligatoria rispetto alle 
persone colpite da povertà reddituale (rispettivamente 49 % e 17 %), mentre le 
persone colpite da povertà reddituale della stessa fascia d’età dispongono 
molto più spesso di una formazione terziaria (rispettivamente 40 % e 8 %). 
È pertanto legittimo ritenere che, per chi ha in linea di massima buone proba­
bilità di trovare un’occupazione e partecipare al mercato del lavoro grazie alla 
propria formazione formale, le possibilità di uscire da una situazione di pover­
tà siano notevolmente più elevate.
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Non si riscontrano differenze significative in base al sesso o all’età. Considerando lo sta­
to civile, tra i beneficiari dell’aiuto sociale la quota delle persone divorziate e separate è 
superiore a quella che si riscontra tra le persone colpite da povertà reddituale, mentre 
per i coniugati vale il contrario. Le differenze tra le due categorie si possono quindi spie­
gare almeno in parte con le difficoltà supplementari dovute a una separazione o a un 
divorzio oppure alla mancanza del sostegno di un partner, su cui possono invece conta­
re le persone coniugate. Rispetto alle persone colpite da povertà reddituale, tra i benefi­
ciari dell’aiuto sociale si registra pure una maggiore presenza di stranieri. Ciò potrebbe 
essere dovuto al fatto che essi possono fare capo in misura minore a reti di contatti a li­
vello locale e a forme informali di sostegno. 

Non è possibile fare distinzioni in base al tipo di economia domestica, in quan­
to la statistica dell’aiuto sociale rileva unicamente la cosiddetta unità assistita, che com­
prende i membri dell’economia domestica tra cui sussistono obblighi giuridici di assi­
stenza ed è talvolta più ristretta rispetto all’intera economia domestica (p. es. comunità 
abitative, concubinati, giovani adulti che vivono presso i genitori).

Stato di salute dei beneficiari dell’aiuto sociale
Lo stato di salute dei beneficiari dell’aiuto sociale riflette le loro situazioni di vita partico­
larmente difficili. Indagini condotte in contesti urbani evidenziano che spesso soffrono di 
problemi di salute e ricorrono maggiormente alle prestazioni sanitarie rispetto al resto 
della popolazione (Lätsch et al. 2011; Salzgeber et al. 2015; Reich et al. 2014; per quanto 
riguarda in particolare la salute mentale, cfr. Beyeler e Schuwey 2024). Uno studio che 
collega dati amministrativi e dati raccolti nel quadro di indagini per il periodo 2007–2018 
fornisce un quadro articolato per l’insieme della Svizzera (Kessler et al. 2021). Esso con­
sente in particolare di paragonare lo stato di salute dei beneficiari dell’aiuto sociale con 
quello di altre persone appartenenti a economie domestiche a basso reddito (20 % infe­
riore), dei beneficiari di rendite AI e del resto della popolazione. Da questo confronto 
emerge chiaramente la situazione precaria dei beneficiari dell’aiuto sociale. Se già le 
persone con redditi modesti stanno mediamente peggio del resto della popolazione, tra 
i beneficiari dell’aiuto sociale i problemi di salute sono ancora nettamente più frequenti. 
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All’interno di questa categoria, malattie croniche, limitazioni nella vita quotidiana dovute 
a ragioni di salute, gravi disturbi fisici e situazioni di forte disagio psichico sono due-tre 
volte più frequenti che tra le altre persone con redditi modesti. Soltanto i beneficiari di 
rendite AI presentano in genere condizioni peggiori (Kessler et al. 2021, pagg. 33–41). 

I problemi di salute sopraggiungono spesso già prima del ricorso all’aiuto so­
ciale. Mediamente tali problemi raggiungono l’apice al momento dell’entrata nel sistema 
dell’aiuto sociale, mentre in seguito si profila una tendenza alla loro stabilizzazione. Le 
ragioni precise di queste dinamiche non sono note. In linea di massima, un pessimo 
stato di salute può essere infatti sia la causa del ricorso all’aiuto sociale sia la conseguen­
za di eventi critici della vita e di difficoltà economiche (Kessler et al. 2021, pagg. 42–51).

Alla luce di questi problemi di salute, si pone la questione di quanti beneficiari 
dell’aiuto sociale abbiano realisticamente la possibilità di uscire da questo sistema gra­
zie all’esercizio di un’attività lucrativa. La risposta a questo interrogativo non può essere 
desunta direttamente dalle statistiche, ma richiede una valutazione specialistica. In base 
ai dati forniti dalla Città di Zurigo nel 2021 (Sozialdepartement der Stadt Zürich 2021, 
pagg. 15–17), il 16 per cento di tutti i beneficiari dell’aiuto sociale in età attiva era in grado 
di lavorare almeno al 50 per cento e rientrava nel gruppo target della strategia d’integra­
zione professionale e sociale; una quota equivalente era già attiva professionalmente 
(17 %). I restanti adulti (66 %) presentavano un’incapacità al lavoro temporanea o perma­
nente perlopiù per motivi di salute, oppure erano indisponibili a causa di compiti di ac­
cudimento e/o assistenza, dello svolgimento di una formazione o formazione continua 
oppure di soggiorni stazionari. 

Nel 2021 il Cantone di Argovia ha condotto un’indagine presso i responsabili 
dei propri servizi sociali. In base alla loro valutazione, un’integrazione nel mercato del 
lavoro era da considerarsi irrealistica nel 40 per cento delle persone in età attiva o, per i 
servizi sociali più grandi, nel 50 per cento dei casi. I motivi (p. es. salute, compiti di accu­
dimento e/o assistenza) non sono stati precisati (Departement Gesundheit und Soziales 
des Kantons Aargau 2021, pagg. 33–34). Da un progetto pilota in materia d’integrazione 
professionale e sociale promosso dalla Città di Bienne è emerso che un quarto dei be­
neficiari dell’aiuto sociale in età adulta non era in grado di partecipare a workshop di 
gruppo a soglia molto bassa, principalmente a causa di problemi di salute, indisponibili­
tà (accudimento dei figli, formazione, soggiorno stazionario) o mancanza di conoscenze 
linguistiche (Steger et al. 2024, pagg. 42–43; Città di Bienne 2024, pag. 6)19.

B.2.3	 EVOLUZIONE DEL RICORSO ALL’AIUTO SOCIALE NEL TEMPO

Modifica della quota di aiuto sociale
Come si è evoluto negli anni il ricorso dell’aiuto sociale? L’indicatore cruciale a tale riguar­
do è la quota di aiuto sociale, ossia la percentuale della popolazione residente perma­
nente che nell’arco di un determinato anno ha usufruito almeno una volta dell’aiuto so­
ciale. I relativi dati sono disponibili per lunghe serie storiche, per alcune Città addirittura 
per più di 50 anni (Beyeler et al. 2019, pagg. 4–6). Per l’insieme della Svizzera, dall’inizio 
degli anni 1990 esistono stime basate su valori cantonali; dal 2005 i dati si fondano su 
una rilevazione a livello nazionale. Rispetto al tasso di povertà (cfr. fascicolo introduttivo 
«Panoramica della povertà in Svizzera», n. B.2.3), la quota di aiuto sociale copre quindi un 
arco di tempo notevolmente più ampio. 

Per il periodo compreso tra l’inizio degli anni 1970 e la metà degli anni 2000, 
emerge una tendenza piuttosto netta: nelle fasi recessive, la quota di aiuto sociale aumen­
ta, per poi diminuire solo lievemente o addirittura rimanere stabile quando la congiuntura 
è più favorevole. A lungo termine, la quota di aiuto sociale cresce quindi a scatti. La figura 15 
illustra l’evoluzione a livello nazionale a partire dall’inizio degli anni 1990. Con tutta proba­
bilità, questo andamento riflette dei cambiamenti strutturali e la difficoltà per molti bene­
ficiari dell’aiuto sociale di stare al passo con le mutate esigenze del mercato del lavoro 
(UST 2016, pagg. 21–22; Beyeler et al. 2019, pag. 9). Inoltre, periodi prolungati di disoccu­
pazione possono innescare un circolo vizioso (problemi di salute, svalutazione di qualifiche 
e capacità professionali) che riducono le possibilità di reinserimento professionale. 

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. B.2.3).
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A metà degli anni 2000, la quota di aiuto sociale ha raggiunto l’apice con il 
3,3 per cento; da allora è rimasta sostanzialmente stabile. Essa segue con un leggero 
ritardo l’evoluzione a medio e lungo termine del mercato del lavoro (tasso di disoccupa­
zione): tale correlazione non è spiccata, ma comunque riconoscibile. Dal 2018 si registra 
una tendenziale diminuzione; i dati più recenti attestano una quota del 2,8 per cento nel 
2023. Ciò riflette in linea di massima la situazione favorevole del mercato del lavoro 
(cfr. anche UST 16.12.2024; in merito alla correlazione tra la quota di aiuto sociale e la 
congiuntura economica dal 2005 cfr. Gehrig 2025).

Quota di aiuto sociale, tasso di disoccupazione e variazioni del PIL pro capite, 1992–
2023
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Nota: PIL: prodotto interno lordo; ILO: International Labour Organization (Organizzazione internazionale del lavoro).
Prima dell’introduzione della statistica svizzera dell’aiuto sociale, era il cosiddetto indice dell’aiuto sociale a fornire
indicazioni sull’evoluzione del numero di beneficiari a livello nazionale. Tale indice consisteva in una proiezione
fondata su indicazioni di singoli Cantoni. La quota di aiuto sociale qui raffigurata per il periodo 1992–2004 è stata
calcolata sulla base dell’evoluzione del vecchio indice dell’aiuto sociale (UFS 2009, pag. 19).
Fonte: UST – Statistica dei beneficiari dell’aiuto sociale; UST – CHOM-BIT; UST – CN,© UFAS 2025

Figura 15

Le ragioni all’origine di questo calo degli ultimi anni non si conoscono con precisione. In 
una prima fase si è ridotto soprattutto il numero di nuovi beneficiari dell’aiuto sociale (UST 
2022, 18.12.2023). Al più tardi dal 2020, più persone sono inoltre riuscite a fare a meno 
dell’aiuto sociale in maniera più duratura (Höglinger et al. 2025, pagg. 18–23, 38–39;  
v. anche figura 27 nel n. B.2.4). Se il miglioramento della situazione occupazionale ha si­
curamente il suo peso, va comunque sottolineato che, sul lungo periodo, la quota delle 
persone uscite dal sistema dell’aiuto sociale grazie all’esercizio di un’attività lucrativa non 
ha registrato variazioni di rilievo. Ciò emerge sia dalle indicazioni dei servizi sociali sulle 
ragioni immediate delle uscite20 sia dalle analisi della situazione di vita dei diretti interes­
sati: a sei mesi dall’uscita dall’aiuto sociale, quasi il 60 per cento degli adulti conseguiva 
un reddito da lavoro (figura 16). Nella maggior parte degli anni, tale quota si assesta su 
valori simili; lo stesso vale per altre transizioni (p. es. percezione di una rendita AI, rag­
giungimento dell’età di pensionamento).

Degno di nota è il fatto che le due principali crisi congiunturali del XXI secolo, 
vale a dire la grande recessione del 2008–2009 e la pandemia di coronavirus, non hanno 
influito in misura significativa sulla quota di aiuto sociale. In entrambi i casi, il mercato del 
lavoro si è ripreso in tempi relativamente brevi; inoltre, le indennità per lavoro ridotto 
hanno permesso di evitare licenziamenti e la soppressione di posti di lavoro (Kopp e 
Siegenthaler 2021). All’inizio della pandemia, le richieste ai servizi sociali sono sì aumen­
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tate notevolmente (UST 2022, pag. 3), ma i provvedimenti predisposti per attenuare le 
ripercussioni economiche e sociali hanno consentito di scongiurare in larga misura le 
temute conseguenze. 

Alcuni indizi inducono però anche a ritenere che durante la pandemia un mag­
gior numero di persone non si sia avvalso dell’aiuto sociale pur avendone diritto: nella 
Città di Basilea, il tasso di non ricorso dal 2019 al 2020 è ad esempio aumentato di circa 
un decimo (dal 29,9 % al 33,2 %; Hümbelin et al. 2023, pagg. 44–46). Le cause di questo 
fenomeno non si conoscono con precisione. Probabilmente ha svolto un ruolo il fatto che 
la crisi ha colpito soprattutto i lavoratori indipendenti, una categoria socioprofessionale 
molto attenta alla propria autonomia e più critica rispetto alla media nei confronti degli 
interventi dello Stato sociale (v. n. C.1.2, «Atteggiamenti nei confronti del ricorso all’aiuto 
sociale e alle prestazioni complementari nell’indagine SILC 2023»). In una certa misura 
potrebbero aver influito pure le restrizioni nell’ambito del diritto degli stranieri, indipen­
denti dalla pandemia: nella Città di Basilea, il tasso di non ricorso è cresciuto in misura 
superiore alla media tra gli stranieri con un permesso di domicilio, che dal 2019 corrono 
maggiori rischi di perdere il proprio permesso C in caso di ricorso all’aiuto sociale 
(Hümbelin et al. 2023, pagg. 49–53; v. anche le considerazioni nel n. successivo).

Situazione delle persone sei mesi dopo l’uscita dall’aiuto sociale, 2011–2021
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Nota: Universo statistico: persone in età attiva (da 18 a 64 o 65 anni) uscite dall’aiuto sociale nell’anno in questione. A
causa degli arrotondamenti, la somma delle percentuali può non corrispondere esattamente a 100.
Fonte: UST – SHIVALV,© UFAS 2025

Figura 16
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Modifiche della composizione sociale del gruppo dei beneficiari dell’aiuto sociale
La quota di aiuto sociale relativamente stabile dal 2005 trasmette l’impressione di una 
sostanziale stabilità. A uno sguardo più attento, emerge tuttavia che il rischio di alcuni 
gruppi di dover ricorrere all’aiuto sociale è cambiato notevolmente. Per gli ultimi 15–
20 anni, emergono in particolare le tendenze esposte di seguito.

•	Persone in età attiva avanzata: la fascia d’età tra 56 e 64 anni costituisce la 
categoria per cui il rischio di dover ricorrere all’aiuto sociale è aumentato mag­
giormente (di circa la metà), passando dall’1,9 per cento nel 2005 al 2,7 per 
cento nel 2023 (figura 17). Rispetto alle persone più giovani, tale quota continua 
a essere relativamente bassa, ma il divario si è fortemente ridotto. Il tasso di 
disoccupazione in questa fascia d’età non ha invece registrato modifiche di 
rilievo. Una volta disoccupate, le persone più avanti negli anni hanno però più 
spesso difficoltà a trovare un nuovo impiego confacente (SECO 2021).  

•	Giovani adulti: negli anni 2000, la quota di aiuto sociale tra le persone di età 
compresa tra 18 e 25 anni era nettamente superiore a quella degli altri adulti. 
In seguito sono stati promossi numerosi programmi per sostenere adolescen­
ti e giovani adulti nel passaggio alla formazione professionale e alla vita lavo­
rativa (Schmidlin et al. 2018) e, d’altro canto, sono state ridotte le prestazioni 
finanziarie per questo gruppo di persone. Da allora, la quota di aiuto sociale 
nella fascia d’età in questione è diminuita soprattutto nei periodi di crescita 
economica, allineandosi a quella degli altri adulti (figura 17). Diversamente dal­
la tendenza generale, dal 2020 non è tuttavia ulteriormente calata, per cui nel 
2023 risultava leggermente superiore alle quote degli altri adulti in età attiva.

•	Persone senza formazione postobbligatoria: negli ultimi decenni, le opportu­
nità sul mercato del lavoro per le persone poco qualificate sono costantemen­
te peggiorate (Can e Sheldon 2017). In relazione all’aiuto sociale, ciò è docu­
mentato per il periodo 2010–2023, durante il quale la quota delle persone 
senza formazione professionale tra i beneficiari dell’aiuto sociale tra i 26 e i 
64 anni è cresciuta leggermente (dal 46 al 49 %), mentre è diminuita di un quar­
to (dal 19 al 14 %) tra la popolazione complessiva della stessa fascia d’età.

Quota di aiuto sociale secondo la fascia d’età, 2005–2023
Persone di età compresa tra 18 e 64 anni
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Fonte: UST – Statistica dei beneficiari dell’aiuto sociale,© UFAS 2025

Figura 17
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Gli sviluppi inerenti agli stranieri sono relativamente complessi. A uno sguardo superfi­
ciale, per quanto concerne il rischio di dover ricorrere all’aiuto sociale si riscontra 
un’evoluzione simile a quella per i cittadini svizzeri. A mutare è però la composizione del 
gruppo degli stranieri sostenuti dall’aiuto sociale finanziario: se nel 2016 le persone dei 
settori dell’asilo e dei rifugiati costituivano il 6 per cento di tutti i beneficiari dell’aiuto 
sociale, secondo i dati più recenti la loro quota è nel frattempo salita al 18 per cento. Ciò 
è dovuto sostanzialmente al fatto che dal 2014 al 2016 la Svizzera ha accolto molti richie­
denti l’asilo. Se questi ultimi dipendono dall’aiuto sociale, sotto il profilo amministrativo 
dopo cinque o sette anni di soggiorno in Svizzera sono presi a carico dall’aiuto sociale 
finanziario (v. n. B.2.1). 

Il peso relativo degli altri stranieri (senza i settori dell’asilo e dei rifugiati) nello 
stesso lasso di tempo è diminuito dal 40 (2016) al 34 per cento (2023). Se tale riduzione 
è riconducibile in parte a una migliore integrazione nel mercato del lavoro (Guggisberg e 
Gerber 2022, pag. 26), nel contempo è stato ipotizzato che abbia svolto un ruolo in tal 
senso anche il rischio di perdere il permesso di dimora (permesso B) o di domicilio (per­
messo C) a causa del ricorso all’aiuto sociale. Le relative disposizioni del diritto degli 
stranieri sono tuttavia in vigore già da diverso tempo. Per i titolari di un permesso di do­
micilio, esse sono state inasprite nel 2019: prima di quella data, per queste persone il ri­
corso all’aiuto sociale non aveva alcuna conseguenza a livello di diritto degli stranieri, se 
vivevano già da più di 15 anni in Svizzera. L’aumento del non ricorso negli anni preceden­
ti andrebbe quindi spiegato con prassi di esecuzione più severe o una maggiore sensi­
bilità dei gruppi di stranieri potenzialmente interessati.

Studi quantitativi avvalorano tali ipotesi. Come già ricordato in precedenza, nel 
2020 nella Città di Basilea il non ricorso all’aiuto sociale ha registrato una crescita supe­
riore alla media tra i cittadini di Stati terzi con un permesso di domicilio (Hümbelin et al. 
2023, pagg. 49–53). Modelli di calcolo per l’insieme della Svizzera focalizzati sugli anni 
dal 2016 al 2019 pongono l’accento su un altro gruppo di stranieri, evidenziando che il 
minor ricorso all’aiuto sociale soprattutto tra i cittadini di uno Stato dell’Unione europea 
(UE) o dell’Associazione europea di libero scambio (AELS) non può essere spiegato uni­
camente con una migliore integrazione nel mercato del lavoro o con una mutata compo­
sizione sociodemografica di questo gruppo di stranieri. Pur non costituendo una prova 
diretta di un incremento del non ricorso, tale osservazione è un indizio in tal senso. Ciò 
vale in primo luogo per i cittadini di uno Stato dell’UE/AELS con un permesso B e in mi­
sura meno marcata anche per quelli con un permesso C (Guggisberg e Gerber 2022, 
pagg. 22–24)21.

Differenze geografiche
La quota di aiuto sociale del 2,8 per cento per il 2023 si riferisce alla Svizzera nel suo 
insieme. Essa varia però notevolmente a seconda delle regioni. Un fattore importante è 
costituito dalla grandezza di un Comune: in generale, quanto più è grande, tanto maggio­
re è la quota di aiuto sociale (figura 18). Negli ultimi anni, nelle Città con almeno 100 000 abi­
tanti la percentuale in questione risultava almeno di quattro–cinque volte superiore a 
quella dei piccoli Comuni con meno di 1000 abitanti (2023: rispettivamente 5,0 % e 1,1 %). 
Per le persone in situazioni di vita precarie, le grandi Città hanno tra l’altro il vantaggio di 
offrire un mercato del lavoro variegato, un’articolata infrastruttura sociale (p. es. custodia 
di bambini, offerte di formazione e d’integrazione), maggiori opportunità di contatti so­
ciali e più ampia libertà nella condotta di vita. Dal canto suo, il minore grado di anonima­
to nei piccoli Comuni può indurre le persone a rinunciare all’aiuto sociale (v. n. C.1).
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Quota di aiuto sociale secondo il Cantone, 2023
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Fonte: UST – Statistica dei beneficiari dell’aiuto sociale,© UFAS 2025

Figura 19

Quota di aiuto sociale secondo la grandezza del Comune, 2023
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Fonte: UST – Statistica dei beneficiari dell’aiuto sociale,© UFAS 2025

Figura 18
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Anche all’interno di queste tipologie di Comuni, le quote possono però variare notevol­
mente. Diverse città paragonano le loro statistiche dell’aiuto sociale nel quadro del rap­
porto annuale sugli indicatori dell’aiuto sociale pubblicato dall’Iniziativa delle città per la 
politica sociale. La diversità delle quote è spiegata con l’ausilio di quattro fattori conte­
stuali: le caratteristiche territoriali delle città (funzione di centro o di agglomerato), la 
struttura demografica (forme di economia domestica, livello di formazione, provenienza), 
le condizioni economiche (disoccupazione, struttura settoriale) e la disponibilità di pre­
stazioni sociali legate al bisogno anteposte all’aiuto sociale (von Gunten et al. 2024, 
pagg. 15–16). Un’analisi approfondita induce inoltre a ritenere che la maggior parte delle 
decisioni di trasferirsi avvengono prima di ricorrere all’aiuto sociale: nelle Città conside­
rate, soltanto una piccola parte dei nuovi beneficiari proviene infatti da un altro Comune 
dove già usufruiva dell’aiuto sociale (8 % nel 2015: Salzgeber, Beyeler e Schuwey 2016, 
pagg. 44–61).

Le quote di aiuto sociale divergono notevolmente anche tra i vari Cantoni: nel 
2023 oscillavano tra lo 0,8 e il 6,3 per cento (figura 19). Gli stessi fattori contestuali addot­
ti per le differenze tra i Comuni valgono anche in questo caso (UST 2016, pagg. 35–36). 
Da un’analisi dei dati relativi all’aiuto sociale per gli anni 2005–2008 si evince che la 
struttura demografica e quella economica costituiscono le variabili più importanti per tali 
differenze (Dubach et al. 2011, pagg. 12–53).

Spostamenti all’interno del sistema di sicurezza sociale
Il numero dei beneficiari dell’aiuto sociale dipende anche dalla configurazione del siste­
ma delle prestazioni sociali legate al bisogno anteposte, per le quali i Cantoni dispongo­
no di un ampio margine di autonomia (v. n. A.3). Ciò non vale invece per le assicurazioni 
sociali, che sono disciplinate a livello federale. Per due importanti riforme si dispone di 
stime sulle ripercussioni sull’aiuto sociale.

•	Mediante diverse revisioni di legge, dal 2004 l’assicurazione invalidità persegue 
l’obiettivo di incoraggiare l’integrazione professionale delle persone con danni 
alla salute. Il potenziamento dei provvedimenti d’integrazione ha dato i suoi 
frutti: come attestato da un’analisi longitudinale, la quota delle persone che 
quattro anni dopo la presentazione di una richiesta di prestazioni all’AI conse­
guono un reddito da lavoro superiore a 3000 franchi è infatti nettamente au­
mentato (dal 31 % dei nuovi richiedenti nel 2006 al 38 % dei nuovi richiedenti 
nel 2017; Guggisberg e Kaderli 2023, pag. 58). Al tempo stesso, condizioni più 
severe per la concessione di rendite AI hanno comportato maggiori oneri per 
l’aiuto sociale. Per il 2017 è stato stimato che, su un totale di 175 000 dossier di 
aiuto sociale, circa 7400 (pari al 4,2 % circa) sono riconducibili a un tale sposta­
mento dall’AI (Guggisberg e Bischof 2020, pagg. 71–73).

•	Con la quarta revisione della LADI (2011), la durata di percezione delle indenni­
tà giornaliere dell’AD è stata ridotta per diversi gruppi di persone, tra cui gli 
assicurati con una durata di contribuzione compresa tra 12 e 17 mesi. Da un lato, 
ciò ha ridotto le spese dell’AD e fatto sì che i diretti interessati trovassero in 
media più rapidamente un nuovo impiego e subissero minori perdite di guada­
gno (Cottier et al. 2020); dall’altro, però, è anche aumentato il numero di perso­
ne che, non riuscendo a reinserirsi professionalmente entro i termini previsti, 
sono state in seguito prese a carico dall’aiuto sociale. Secondo un’analisi sta­
tistica dei relativi effetti, le spese supplementari annue per l’aiuto sociale am­
montano a circa 19 milioni di franchi, il che corrisponde allo 0,7–0,9 per cento 
delle spese nette complessive dell’aiuto sociale (Kessler e Salzgeber 2019).

Le riforme nel sistema della sicurezza sociale possono anche comportare spostamenti 
in senso contrario e andare a vantaggio dell’aiuto sociale. Dal 2008, grazie alla revisione 
totale della legge federale del 6 ottobre 2006 sulle PC all’assicurazione per la vecchiaia, 
i superstiti e l’invalidità, l’aiuto sociale deve sostenere minori spese per le persone che 
vivono in case per anziani e in case di cura. Pure l’adeguamento della valutazione del 
grado d’invalidità degli assicurati per i quali non è possibile effettuare un confronto tra il 
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reddito effettivo conseguito prima dell’insorgere dell’invalidità e quello conseguito suc­
cessivamente dovrebbe contribuire a sgravare l’aiuto sociale. Tale modifica, in vigore dal 
2024, consentirà verosimilmente a un maggior numero di persone di accedere a una 
rendita AI e accrescerà tendenzialmente l’importo delle stesse (Dipartimento federale 
dell’interno 2023, pagg. 19–20).

B.2.4	 DINAMICHE DEL RICORSO ALL’AIUTO SOCIALE

Durate di percezione e ritorni
I dati relativi all’aiuto sociale consentono analisi diacroniche più precise rispetto alla sta­
tistica della povertà. Frutto di una rilevazione totale amministrativa, essi possono essere 
disaggregati a livello mensile. Conformemente alle prescrizioni inerenti alla gestione dei 
dossier di aiuto sociale, una persona è considerata uscita (o un dossier considerato chiu­
so) se per sei mesi non percepisce l’aiuto sociale. Le interruzioni più brevi non vengono 
rilevate. 

La figura 20 mostra per quanto tempo i nuovi beneficiari dell’aiuto sociale re­
stano nel sistema22. I risultati si riferiscono a tutti i beneficiari dell’aiuto sociale dal 2012 
al 2022. I versamenti una tantum23 e gli anticipi di indennità giornaliere dell’AD non sono 
considerati.

Dalla figura si evince che non esiste una durata «tipica» della percezione dell’a­
iuto sociale. Quasi un quinto dei diretti interessati (18  %) esce dal sistema già entro 
tre mesi; il 43 % beneficia delle prestazioni per al massimo un anno. Ciò ricorda tenden­
zialmente le dinamiche della povertà, dove prevalgono gli episodi brevi (cfr. fascicolo 
introduttivo «Panoramica della povertà in Svizzera», n. B.4.1). Per una minoranza consi­
stente, la dipendenza dall’aiuto sociale costituisce tuttavia un fenomeno di lungo periodo: 
il 32 per cento resta nel sistema per almeno tre anni, il 17 per cento per almeno sei anni. 
Corrono un rischio accresciuto in tal senso in particolare le persone sole, i genitori soli 
con figli a carico, le coppie con tre o più figli, le persone che vivono in economie dome­
stiche senza reddito da lavoro, le persone senza formazione postobbligatoria e gli stra­
nieri che provengono dal settore dell’asilo o dei rifugiati (Höglinger et al. 2025, pagg. 6–15).

I ritorni accadono, ma non costituiscono la regola. La relativa quota è comples­
sivamente pari al 25 per cento entro tre anni dall’entrata nell’aiuto sociale e al 34 per cen­
to entro sei anni (figura 21). Rispetto alla dinamica della povertà reddituale, i ritorni sem­
brano quindi più rari (cfr. fascicolo introduttivo «Panoramica della povertà in Svizzera», 
n. B.4.1). Ciò potrebbe dipendere tra l’altro dal fatto che il ritorno all’aiuto sociale costitu­
isce un atto amministrativo che rappresenta un ostacolo per i diretti interessati e presup­
pone un loro intervento attivo: non si tratta infatti di una conseguenza «automatica» a una 
modifica del reddito disponibile dell’economia domestica. Le caratteristiche di rischio di 
un ritorno sono molto simili a quelle che rendono più probabile una percezione prolun­
gata dell’aiuto sociale (Höglinger et al. 2025, pagg. 27–36). 

La figura 22 tiene conto delle fasi di percezione ripetute sommando tutti i mesi 
di fruizione dell’aiuto sociale nell’arco di sei anni, indipendentemente dal numero di vol­
te in cui una persona è entrata e uscita dal sistema. Il quadro che ne emerge per quanto 
riguarda le durate di percezione rimane sostanzialmente invariato: il 31 per cento ha be­
neficiato cumulativamente dell’aiuto sociale per meno di un anno, il 40 per cento per più 
di tre anni. Nel 20 per cento dei casi in questo lasso di tempo si registra un’uscita e un 
ritorno; ritorni più frequenti si verificano soltanto nel 4 per cento dei casi (figura 23). Ciò 
indica che il cosiddetto «effetto porta girevole», vale a dire periodi di sostegni brevi ac­
compagnati da rapidi ritorni, sono poco diffusi nell’ambito dell’aiuto sociale24.

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. B.4.1).

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. B.4.1).
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Permanenza nell’aiuto sociale (base di dati: 2012–2022)
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Nota: Curva di Kaplan-Meier della quota di permanenza
Esempio: Il 32 % dei nuovi bene�ciari percepisce l’aiuto sociale per almeno
tre anni. Di converso, ciò signi�ca che il 68 % dei nuovi bene�ciari nello
stesso lasso di tempo esce dall’aiuto sociale (temporaneamente o
de�nitivamente).
Fonte: UST – Statistica dei bene�ciari dell’aiuto sociale; UST – STATPOP;
calcoli: BASS,© UFAS 2025

Figura 20
Ritorni cumulati nell’aiuto sociale (base di dati: 2012–2022)
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Nota: Curva di Kaplan-Meier della quota cumulata di ritorni
Esempio: Tra le persone uscite dal’aiuto sociale, nei successivi due anni 
una quota cumulata del 19 % ha nuovamente bene�ciato dell’aiuto sociale
(per periodi brevi o lunghi).
Fonte: UST – Statistica dei bene�ciari dell‘aiuto sociale; UST – STATPOP;
calcoli: BASS, © UFAS 2025  

Figura 21

Mesi cumulati di percezione nei primi sei anni
dall’entrata nell’aiuto sociale, coorti 2012–2016
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Nota: A causa degli arrotondamenti, la somma delle percentuali può non
corrispondere esattamente a 100.
Esempio: Tra le persone entrate nell’aiuto sociale tra il 2012 e il 2016, nei
successivi sei anni il 28 % ne ha beneficiato complessivamente per un
periodo compreso tra 13 e 36 mesi.
Fonte: UST – Statistica dei beneficiari dell’aiuto sociale; UST – STATPOP;
calcoli: BASS ,© UFAS 2025

Figura 22
Frequenza dei ritorni nei primi sei anni dall’entrata
nell’aiuto sociale, coorti 2012–2016
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Nota: A causa degli arrotondamenti, la somma delle percentuali può non
corrispondere esattamente a 100.
Esempio: Tra le persone entrate nell’aiuto sociale tra il 2012 e il 2016, nei
successivi sei anni il 20 % ne è uscito per poi farvi ritorno. In questo lasso di
tempo, il 4 % vi ha fatto ritorno più volte.
Fonte: UST – Statistica dei bene�ciari dell’aiuto sociale; UST – STATPOP;
calcoli: BASS ,© UFAS 2025

Figura 23
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Evoluzione della percezione a lungo termine
In linea di principio, l’aiuto sociale è concepito come uno strumento di sostegno tempo­
raneo. Oltre a evitare nell’immediato situazioni di bisogno, esso persegue l’obiettivo di 
rafforzare l’autonomia finanziaria e sociale dei suoi beneficiari. A tale intento è correlata 
l’aspettativa che i diretti interessati dopo un certo periodo siano in grado di garantire 
completamente il proprio sostentamento mediante altre fonti di entrata (p. es. reddito da 
lavoro, prestazioni sociali anteposte). 

La natura meramente transitoria dell’aiuto sociale è tuttavia controversa: alcu­
ni esperti sottolineano infatti che, sempre più spesso, esso garantisce di fatto la coper­
tura materiale del fabbisogno vitale a lungo termine, assumendo quindi una funzione non 
prevista in origine (CSIAS 2021a, pag. 9). Anche nel dibattito politico e pubblico, la que­
stione della percezione a lungo termine dell’aiuto sociale è discussa a vario titolo. Da un 
lato, vi è il timore che sempre meno persone riescano a crearsi nuove prospettive e a fare 
a meno durevolmente dell’aiuto sociale; dall’altro, c’è anche chi rimprovera l’aiuto socia­
le di non occuparsi adeguatamente dei propri assistiti.

A tale proposito, occorre innanzitutto interrogarsi se sia realmente vero che la 
percezione a lungo termine dell’aiuto sociale è aumentata. Esistono diverse risposte a 
questa domanda. Considerando la totalità dei dossier di aiuto sociale, è effettivamente 
così. Tuttavia, il rischio personale di dover dipendere a lungo dall’aiuto sociale non è cre­
sciuto, anzi, negli ultimi anni è diminuito. Alcuni indizi inducono inoltre a ritenere che le 
uscite dall’aiuto sociale dei beneficiari di lunga durata siano diventate più frequenti. Di 
seguito tali affermazioni verranno dimostrate con l’ausilio di indicatori statistici e verrà 
spiegato perché potrebbero essere tutte corrette, pur risultando apparentemente in con­
traddizione tra loro.

La figura 24 mostra l’evoluzione della durata di percezione dei dossier di aiuto 
sociale dal 2013. Le tendenze più significative si notano nelle due «categorie estreme». 
Una parte cospicua dei dossier ha una durata inferiore a un anno. La quota dei relativi casi 
è tuttavia diminuita dal 32 per cento nel 2013 al 27 per cento nel 2023, mentre quella dei 
dossier con una durata ininterrotta di sostegno pari o superiore a sei anni è cresciuta dal 
16 al 25 per cento.

L’interpretazione di tale dato è però più complessa di quanto possa sembrare 
in apparenza, poiché le durate di percezione dipendono dall’evoluzione dell’insieme dei 
casi. Se vengono ad esempio aperti numerosi nuovi dossier, la durata media di percezio­
ne inizialmente si riduce, semplicemente perché i nuovi casi hanno ovviamente una du­
rata ancora breve. In caso di diminuzione dei nuovi dossier, la quota dei beneficiari di 
lunga durata potrebbe invece aumentare. Tale quota non consente pertanto di stabilire 
in maniera attendibile se le sfide legate all’aiuto sociale siano aumentate o meno. 

La figura 25 cambia la prospettiva illustrando la permanenza nell’aiuto sociale 
delle persone entrate nel sistema tra il 2012 e il 2022, suddivise in coorti per ogni anno di 
entrata. Ai fini di una migliore leggibilità, le durate in questione sono raffigurate soltanto 
per sette coorti. Le curve non forniscono indicazioni di un aumento delle percezioni di 
lunga durata. Emerge piuttosto una tendenza opposta, soprattutto tra le coorti più recen­
ti: se nella coorte 2012 la quota di coloro che hanno beneficiato dell’aiuto sociale per al­
meno tre anni è ad esempio pari al 33 per cento, il relativo dato per la coorte 2020 si ri­
duce al 26 per cento. Nello stesso intervallo di tempo, inoltre, le uscite diventano più 
durature e la probabilità di un ritorno all’aiuto sociale diminuisce (figura 26). Lo testimonia 
il fatto che, tra le persone uscite dall’aiuto sociale nel 2012, nei due anni successivi il 21 per 
cento è tornato a beneficiarne, mentre per la «coorte di uscita» del 2021 la relativa quota 
era soltanto del 15 per cento.
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Permanenza nell’aiuto sociale, coorti di entrata 2012–2022
Quota di permanenza nell’aiuto sociale
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Nota: Curva di Kaplan-Meier della quota di permanenza
Esempio: Tra le persone entrate nell’aiuto sociale nel 2013, il 42 % ne ha beneficiato per almeno due anni. Per le
persone entrate nell’aiuto sociale nel 2021, tale quota è pari al 37 %.
Fonte: UST – Statistica dei beneficiari dell’aiuto sociale; UST – STATPOP; calcoli: BASS,© UFAS 2025

Figura 25

Casi correnti nell’aiuto sociale secondo la durata di percezione, 2013–2023
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Nota: A causa degli arrotondamenti, la somma delle percentuali può non corrispondere esattamente a 100.
Fonte: ,© UFAS 2025

Figura 24
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Dagli indicatori non è possibile desumere in che misura tale evoluzione sia dovuta al 
mercato del lavoro, alle misure dei servizi sociali o alle condizioni quadro della società. 
Un fatto appare però certo: le uscite più frequenti e i ritorni più rari non possono essere 
ricondotti a un profilo di rischio generalmente più favorevole dei beneficiari dell’aiuto 
sociale (p. es. più persone con un reddito da lavoro, più coppie senza figli). Analisi stati­
stiche approfondite attestano piuttosto il contrario: se la composizione sociale di questa 
categoria fosse rimasta invariata negli anni, le tendenze osservate si sarebbero manife­
state in maniera ancora più spiccata (Höglinger et al. 2025, pagg. 22–23, 38–39). 

Le analisi delle coorti di entrata mostrano solo indirettamente cosa succede 
nei servizi sociali in un determinato momento. Le quote di uscita mensili nella figura 27, 
disaggregate in base alla durata di percezione fino a quel momento, forniscono informa­
zioni più chiare al riguardo. Come prevedibile, la probabilità di uscita si riduce con l’au­
mentare della durata di percezione dell’aiuto sociale. A tale proposito va però sottoline­
ato che la quota di uscita dall’inizio del 2021 alla fine del 2022 è aumentata per tutte le 
categorie: si tratta di una tendenza generale che riguarda anche le persone che perce­
piscono l’aiuto sociale da sei o più anni.

Ritorni cumulati nell’aiuto sociale, coorti di uscita 2012–2022
Quota dei ritorni

0 1 2 3 4 5 6 7 8

10 %

20 %

30 %

40 %

50 %

60 %

70 %

80 %

90 %

100 %

Coorte di uscita 2012 Coorte di uscita 2014 Coorte di uscita 2016 Coorte di uscita 2018
Coorte di uscita 2020 Coorte di uscita 2021 Coorte di uscita 2022

Tempo trascorso dall’uscita, in anni
II.A0260.25.V1.22.i

Nota: Curva di Kaplan-Meier della quota cumulata di ritorni
Esempio: Tra le persone uscite dall’aiuto sociale nel 2012, nei cinque anni successivi una quota cumulata del 35 % ne
ha beneficiato nuovamente. Per le persone uscite dall’aiuto sociale nel 2018, tale quota è pari al 28 %.
Fonte: UST – Statistica dei beneficiari dell’aiuto sociale; UST – STATPOP; calcoli: BASS,© UFAS 2025

Figura 26
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Resta comunque il fatto che, nel complesso, le percezioni di lunga durata aumentano 
(figura 24), nonostante il fenomeno appena descritto. Un’analisi per alcune Città svizzere 
selezionate condotta pochi anni fa è giunta a conclusioni molto simili (Beyeler et al. 2020, 
pagg. 42–55): il motivo è che tra i nuovi beneficiari dell’aiuto sociale vi è sempre una pic­
cola minoranza che viene sostenuta molto a lungo. Di anno in anno, la loro quota sul to­
tale dei casi aumenta pertanto sempre un po’ di più, andando a ingrossare a livello stati­
stico la categoria dei beneficiari di più lunga durata. In tempi più recenti, anche tra i 
beneficiari di lunga durata le uscite risultano più frequenti, ma ciò non basta a ridurre in 
misura significativa la loro quota.

Questi dati risultano molto importanti ai fini della politica sociale, poiché illustra­
no le sfide con cui devono fare i conti i servizi sociali nel loro lavoro con i propri assistiti. 
Essi non forniscono però indicazioni attendibili su come sono evoluti i rischi di una perce­
zione di lunga durata tra i beneficiari dell’aiuto sociale; a tale scopo occorre procedere a 
un’analisi longitudinale delle coorti di entrata oppure esaminare le quote di uscita mensili.

Ricorso all’aiuto sociale nel corso della vita e importanza della famiglia di provenienza
Esiste una correlazione tra la durata e la diffusione del ricorso all’aiuto sociale. Quanto 
maggiore è il numero di persone sostenute per un breve periodo, tanto più è diffuso il 
ricorso all’aiuto sociale tra la popolazione nel suo complesso. In base ai modelli di calco­
lo, la probabilità che nel corso della vita una persona venga sostenuta almeno una volta 
dall’aiuto sociale è pari a quasi il 20 per cento (Guggisberg, Bischof et al. 2020, pagg. 41–
64). Questa stima si basa sull’ipotesi che per tutta la vita valgano le condizioni quadro 
sociali, economiche e politiche vigenti in Svizzera negli anni 2010. L’infanzia e la gioven­
tù sono fasi della vita determinanti: fino all’età di 18 anni, in base al modello il 12 per cen­
to della popolazione beneficia almeno una volta dell’aiuto sociale. Durante l’età adulta, 
molto più lunga, si aggiunge un ulteriore 7 per cento di nuovi beneficiari. 

Quota di uscita mensile dall’aiuto sociale secondo la durata di percezione, 2012–2022
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Esempio: Tra tutti i beneficiari con una durata di percezione fino a un anno, sono usciti dall’aiuto sociale il 4,7 % nel
gennaio del 2019 e il 5,3 % nel giugno del 2022. Tra tutti i beneficiari con una durata di percezione superiore a sei anni,
tale quota ammontava all’1,5 %, nel gennaio del 2019 e all’1,8 % nel giugno del 2022.
Fonte: UST – Statistica dei beneficiari dell’aiuto sociale; UST – STATPOP; calcoli: BASS,© UFAS 2025

Figura 27
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Tale risultato richiama l’attenzione sull’importanza della famiglia di provenien­
za. Un’analisi delle relazioni di parentela giunge alla conclusione che l’influenza della 
famiglia dalla prima alla seconda generazione è relativamente importante, ma in seguito 
diminuisce rapidamente (Erhardt et al. 2025). I giovani la cui madre beneficia dell’aiuto 
sociale hanno in seguito una probabilità diciassette volte più elevata di dover ricorrere a 
tale sostegno rispetto ai loro coetanei. L’intensità di questa correlazione è paragonabile 
a quella riscontrata in altri Paesi dell’Europa centrale e settentrionale (Germania, Svezia, 
Norvegia). Se si considerano le relazioni parentali orizzontali, rispetto ad altri aspetti del­
la mobilità sociale, per quanto concerne il ricorso all’aiuto sociale la correlazione tra 
due generazioni è nettamente più forte che per il reddito, e tendenzialmente anche più 
forte che per il livello di formazione. L’importanza del background familiare come fattore 
per il ricorso all’aiuto sociale diminuisce però più rapidamente rispetto a quella della 
formazione e all’incirca con la stessa rapidità rispetto a quella del reddito: alla terza ge­
nerazione l’influsso risulta ormai molto debole.
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B.3	 PRESTAZIONI COMPLEMENTARI ALL’AVS/AI

•	 Le prestazioni complementari all’AVS e all’AI (PC all’AVS/AI) offrono un 
sostegno quando le rendite e gli altri redditi non bastano a coprire il fabbisogno 
vitale. Alla fine del 2023 circa 350  000  persone avevano beneficiato di PC 
(122 900 di PC all’AI e 227 100 di PC all’AVS). 

•	 Attualmente una persona su due che percepisce una rendita AI necessi­
ta in aggiunta delle PC. Dagli anni 2000 tale percentuale è raddoppiata. 

•	 La strategia d’integrazione dell’assicurazione invalidità ha comportato 
una riduzione delle nuove rendite AI. La quota delle nuove rendite si è ridotta di 
oltre la metà fino alla metà degli anni 2010 e poi è rimasta costante per diversi 
anni. Attualmente si registra di nuovo una tendenza alla crescita. 

•	 Con la diminuzione delle nuove rendite è cambiato anche il profilo dei 
beneficiari. È probabile che i nuovi beneficiari odierni abbiano mediamente alle 
spalle percorsi professionali più accidentati e quindi dispongano di minori ave­
ri presso le casse pensioni rispetto a 20 anni fa, motivo per cui necessitano più 
spesso delle PC. Si registra inoltre un aumento costante dei beneficiari di ren­
dite AI celibi o nubili, che percepiscono PC in misura superiore alla media.

•	 La quota dei beneficiari di PC all’AVS si attesta stabilmente tra l’11 e il 
13 per cento circa. La percentuale di persone anziane sostenute a causa di sog­
giorni in case per anziani e case di cura è diminuita, mentre è aumentata quella 
delle persone che necessitano di PC sin dai primi anni di pensionamento. Ciò 
è in parte dovuto al ricorso più frequente alle PC all’AI (passaggio dall’AI all’AVS 
dopo il raggiungimento dell’età di pensionamento). Anche il cambiamento dei 
modi di vita influisce in tal senso: aumentano infatti le persone che al raggiun­
gimento dell’età di pensionamento sono divorziate oppure celibi o nubili, le qua­
li necessitano più spesso di PC rispetto ad altre categorie.
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Ha diritto alle PC chi percepisce le prestazioni finanziarie di base dell’AVS o dell’AI, ma 
non raggiunge il minimo vitale sociale. Le PC adempiono così il dettato costituzionale in 
base al quale le rendite di queste assicurazioni «devono coprire adeguatamente il fabbi­
sogno vitale» (art. 112 cpv. 2 lett. b Cost.). Rispetto all’aiuto sociale, le PC risultano in linea 
di massima superiori e meno individualizzate e dipendenti dalle valutazioni delle autori­
tà esecutive (cfr. fascicolo introduttivo «Panoramica della povertà in Svizzera», n. B.2.1, 
riquadro «Diverse definizioni di minimo vitale nello Stato sociale svizzero»). 

Una differenza fondamentale rispetto all’aiuto sociale consiste anche nel fatto 
che dai beneficiari ci si può aspettare in misura minore che migliorino la loro situazione 
finanziaria attraverso l’assunzione o l’aumento di un’attività lucrativa, in quanto le persone 
in questione sono già in pensione o ricevono tali prestazioni assicurative proprio perché 
per ragioni di salute presentano un’incapacità al lavoro parziale o totale. Le PC all’AVS/AI 
vengono pertanto percepite in genere per lunghi periodi. Diversamente dall’aiuto sociale, 
esse non sono legate a misure per l’integrazione professionale o sociale e i beneficiari non 
sono tenuti a fornire controprestazioni. Contatti personali tra le autorità esecutive preposte 
alle PC e i richiedenti hanno luogo al massimo al momento della presentazione della do­
manda; in seguito, in genere non ve ne sono più. Per questo motivo, la percezione di PC è 
di norma considerata meno stigmatizzante rispetto al ricorso all’aiuto sociale.

Il numero dei beneficiari dell’aiuto sociale e delle PC è più o meno simile: nel 
2023 circa 366 400 persone hanno usufruito dell’aiuto sociale (incluso aiuto sociale nel 
settore dell’asilo, v. n. B.2.1): alla fine del 2023, 122 900 di PC all’AI e 227 100 di PC all’AVS.

Le PC all’AVS/AI non coprono unicamente il fabbisogno vitale di chi vive a casa 
propria, ma possono anche essere percepite da coloro che necessitano di cure e quindi 
vengono assistiti in un’apposita struttura. Se queste persone non dispongono di sufficien­
ti risorse e risparmi, ossia in circa la metà dei casi, le PC si fanno carico di una parte 
delle relative spese (Koch 2020, pag. 145). Le PC finanziano dunque i soggiorni in istituto 
non solo per le persone con risorse modeste, ma anche per una parte del ceto medio. In 
questo contesto, esse suppliscono per certi versi alla mancanza di un’assicurazione ob­
bligatoria per le cure in Svizzera. Siccome la politica sanitaria promuove le cure e l’assi­
stenza a domicilio, dalla metà degli anni 2010 il numero dei beneficiari di PC che vivono 
in un istituto non è più aumentato25. Dal 2000 la loro quota sul totale dei beneficiari di PC 
si è ridotta di circa un terzo, passando dal 27 per cento al 19 per cento (2023).

Le PC constano di due componenti: le PC periodiche, versate mensilmente, e 
il rimborso delle spese di malattia e d’invalidità. Quest’ultimo elemento è fondamentale 
per tenere conto dei bisogni individuali degli assicurati. Le spese di malattia e d’invalidi­
tà vengono assunte se non sono coperte da altre assicurazioni. Rientrano in questa ca­
tegoria le partecipazioni alle spese nell’assicurazione malattie obbligatoria (aliquota 
percentuale e franchigia), i trattamenti odontoiatrici, i mezzi ausiliari, i trasporti verso 
luoghi di cura e l’assistenza e le cure a domicilio o in centri diurni. Negli ultimi anni, le 
spese in questione hanno costituito circa un decimo delle uscite delle PC all’AVS/AI26. In 
futuro, le spese di malattia e d’invalidità includeranno in misura crescente anche presta­
zioni per promuovere l’autonomia abitativa e posticipare i trasferimenti in istituto. A se­
guito dell’accoglimento della mozione Prestazioni complementari per le forme di alloggio 
con assistenza27, nell’autunno del 2024 il Consiglio federale ha sottoposto al Parlamento 
una proposta per una modifica di legge in tal senso (Consiglio federale 2024).

B.3.1	 PRESTAZIONI COMPLEMENTARI ALL’ASSICURAZIONE 
INVALIDITÀ

A causa del forte aumento delle uscite, a partire dall’inizio degli anni 2000 l’assicurazione 
invalidità è stata profondamente riformata. I provvedimenti di rilevamento tempestivo e 
di integrazione professionale sono stati notevolmente potenziati e, parallelamente, è 
diminuito il numero delle nuove rendite concesse. La percentuale delle nuove rendite si 
è ridotta di oltre la metà; la quota dei beneficiari di rendite AI sul totale della popolazione 
è scesa dal 5,3 per cento nel 2005 al 4,1 per cento nel 2017. Dopo diversi anni di sostan­
ziale stabilità, oggi si delinea nuovamente una crescita (UFAS 2024, pagg. 7–9). 

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. B.2.1).
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A seguito di queste riforme, la situazione finanziaria dei beneficiari di rendite 
AI non è cambiata in misura sostanziale. Da un confronto per gli anni 2006 e 2015 emer­
ge che il divario di reddito mediano con il resto della popolazione in età attiva è rimasto 
abbastanza stabile. La quota dei beneficiari di rendite AI con risorse finanziarie limitate 
è addirittura diminuita (Guggisberg, Liechti e Bischof 2020, pagg. 20–21, 30, 40–41). È però 
mutata la composizione dei loro redditi: sempre più spesso essi usufruiscono infatti di 
PC. Se all’inizio degli anni 2000 coloro che percepivano queste prestazioni costituivano 
circa il 25 per cento dei beneficiari di rendite AI, nel 2023 la loro quota era raddoppiata, 
assestandosi attorno al 50 per cento (figura 28). 

Il livello delle rendite AI non è sufficiente per spiegare il maggiore ricorso alle 
PC. Se è vero da un lato che l’importo medio delle rendite AI è diminuito con la soppres­
sione delle rendite completive correnti per i coniugi di beneficiari di rendite AI nel 2008, 
misura che lo stesso anno ha comportato un significativo aumento della quota dei bene­
ficiari di PC, d’altro canto l’ammontare medio delle rendite era tendenzialmente salito 
negli anni precedenti e poi è rimasto sostanzialmente stabile in seguito. La quota dei 
beneficiari di PC è invece cresciuta costantemente per un lungo periodo. 

Quota di beneficiari di PC all’assicurazione invalidità (AI), 2000–2023
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Fonte: UFAS – Statistica delle prestazioni complementari all’AVS e all’AI,© UFAS 2025

Figura 28

Quali ulteriori cambiamenti si sono verificati? Il raffronto tra i redditi delle economie do­
mestiche del 2006 e del 2015 evidenzia che i beneficiari di rendite AI possono ricorrere 
alle prestazioni del 2° o 3° pilastro e ai redditi da attività lucrativa meno spesso rispetto 
al passato (Guggisberg, Liechti e Bischof 2020, pag. 41), apparentemente a causa di una 
peggiore integrazione nel mercato del lavoro. È evidente che sussiste un nesso indiretto 
con la strategia d’integrazione dell’assicurazione invalidità. Da un lato, l’AI riesce sempre 
meglio a reintegrare nel mercato del lavoro le persone che al momento della richiesta di 
prestazioni non esercitavano un’attività lucrativa (Guggisberg e Kaderli 2023, pagg. 54–
60); dall’altro, tale circostanza potrebbe riflettere una condizione sempre precaria delle 
persone a cui è stata concessa una rendita, che hanno alle spalle percorsi professionali 
più accidentati e pertanto sono più spesso costrette a ricorrere alle PC. 

A tale tendenza va ad aggiungersi il mutamento delle condizioni di vita: come 
per il resto della popolazione, anche tra i beneficiari di rendite AI la quota delle persone 
celibi o nubili è in aumento (2008: 35 %, 2023: 50 %), mentre quella dei coniugati è in calo 
(2008: 45 %, 2023: 29 %; figura 29). Sebbene da tali dati non sia possibile dedurre diret­
tamente la forma delle economie domestiche, colpisce comunque il fatto che i benefi­
ciari di rendite AI celibi o nubili oppure divorziati percepiscano molto più spesso le PC 
(figura 30). Questo cambiamento si nota in tutte le fasce d’età, ed è dunque riconducibi­
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le soltanto in misura limitata al fatto che tra i beneficiari di rendite AI i giovani siano sem­
pre più numerosi28.

Beneficiari di rendite AI secondo lo stato civile, 2008 e 2023
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Nota: A causa degli arrotondamenti, la somma delle percentuali può non corrispondere esattamente a 100.
Fonte: UFAS – Statistica AI,© UFAS 2025

Figura 29

Quota di beneficiari di PC all’AI secondo lo stato civile, 2008 e 2023
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Figura 30
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B.3.2	 PRESTAZIONI COMPLEMENTARI ALL’ASSICURAZIONE  
PER LA VECCHIAIA

Diversamente dall’AI, la quota dei beneficiari di PC all’assicurazione per la vecchiaia sul 
totale dei pensionati risulta stabile: negli ultimi 25 anni essa è stata infatti sempre pari 
all’11–13 per cento circa (figura 31). Si tratta naturalmente soltanto di un quadro superfi­
ciale, al di sotto del quale si celano diversi cambiamenti.

Rispetto al passato, al giorno d’oggi gli anziani godono più a lungo di buona 
salute (Höpflinger 2024, pagg. 26–27). Poiché la quota di coloro che vivono in case per 
anziani e case di cura e necessitano di PC è notevolmente diminuita29, con l’avanzare 
dell’età la percentuale di beneficiari di PC sale meno rapidamente che in passato 
(figura 32). D’altro canto, salta all’occhio che un maggior numero di persone percepisce 
PC già dai primi anni di pensionamento. Rispetto al 2008, la quota dei beneficiari di PC 
nella fascia d’età tra 65 e 69 anni è difatti cresciuta di oltre un terzo (dal 7,5 % al 10,3 %).

Quota di beneficiari di PC all’assicurazione per la vecchiaia (AV), 2000–2023
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Fonte: UFAS – Statistica delle prestazioni complementari all’AVS e all’AI,© UFAS 2025

Figura 31
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Figura 32
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Circa la metà dei neopensionati che necessitano di PC all’assicurazione per la vecchiaia 
in precedenza percepivano PC all’AI. Il forte aumento del ricorso alle PC all’AI si ripercuo­
te quindi anche sull’AVS al momento del passaggio da un sistema assicurativo all’altro 
(von Gunten et al. 2015, pagg. 44–45). Osservando le caratteristiche sociodemografiche 
dei giovani pensionati (65–69 anni), si notano due ulteriori tendenze.

•	Analogamente a quanto accade per l’AI, il rischio di dover ricorrere alle PC è 
molto più frequente tra le persone celibi o nubili oppure divorziate, e un po’ più 
frequente anche tra le persone vedove (figura 34). In tal senso svolge un ruolo tra 
altro il fatto che, in caso di divorzio o vedovanza, la perdita della previdenza per 
la vecchiaia del partner non può sempre essere compensata in misura sufficien­
te, soprattutto nel caso delle donne. Sempre più persone fanno parte di questi 
gruppi con un rischio accresciuto di dover ricorrere alle PC: nella fascia d’età tra 
65 e 69 anni, la relativa quota è passata dal 31 per cento nel 2008 al 38 per cen­
to nel 2023 (figura 33; per i rischi specifici di genere si veda più avanti). 

•	A differenza dell’AI, nell’ambito dell’assicurazione per la vecchiaia gli stranieri 
beneficiano più spesso di PC rispetto agli Svizzeri. Ciò è dovuto in parte a per­
corsi professionali caratterizzati da bassi salari o impieghi precari. Molte per­
sone sono inoltre immigrate in Svizzera in età adulta e dunque la loro previden­
za per la vecchiaia risulta lacunosa (von Gunten et al. 2015, pagg. 40, 42, 65). 
Siccome le PC possono essere percepite unicamente in Svizzera, ciò influisce 
anche sulle decisioni di ritornare nel Paese di provenienza. Dal 2008 la quota 
degli stranieri all’interno della fascia d’età tra 65 e 69 anni non è cambiata mol­
to, ma il loro ricorso alle PC è cresciuto in misura superiore alla media (dal 16 al 
28 %, per gli Svizzeri invece dal 6 all’8 %). Ciò riflette in parte i movimenti mi­
gratori del recente passato: per quanto concerne la provenienza geografica dei 
giovani pensionati stranieri, è diminuita l’importanza dei Paesi limitrofi, mentre 
è aumentata quella dei Balcani occidentali e della Turchia30. Giunte spesso in 
Svizzera con qualifiche basse, queste persone non di rado hanno difficoltà a 
conseguire un reddito dell’economia domestica adeguato (Stutz e Hermann 
2010, pag. 28). Anche le naturalizzazioni possono tuttavia influenzare il numero 
delle persone considerate straniere al momento del pensionamento e la com­
posizione di questo gruppo.

e 2023
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Nota: A causa degli arrotondamenti, la somma delle percentuali può non corrispondere esattamente a 100.
Fonte: UFAS – Statistica AVS,© UFAS 2025
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La previdenza professionale riflette il percorso professionale, eventi della vita importan­
ti (p. es. divorzio, immigrazione, problemi di salute, modo di vita attuale), eredità o altri 
accumuli patrimoniali. Non sorprende quindi che i pensionati che ricorrono alle PC più 
spesso rispetto alla media presentino caratteristiche di rischio simili alle persone povere 
o con disponibilità economiche modeste. Indagini qualitative evidenziano peraltro che, 
in genere, i beneficiari di PC già prima del pensionamento si trovavano in situazioni red­
dituali precarie, percepivano indennità giornaliere dell’AD o erano sostenuti dall’aiuto 
sociale (von Gunten et al. 2015, pagg. 19–26, 47–68).

Le differenze di genere sono più marcate che in età attiva: le donne devono 
infatti ricorrere più spesso alle PC rispetto agli uomini. Tale divario cresce con l’avanzare 
dell’età (figura 35). Nei primi 10–15 anni dopo il pensionamento, la quota dei beneficiari 
di PC tra le donne supera di circa un quinto–un terzo quella degli uomini. Probabilmente 
ciò è dovuto soprattutto al fatto che le donne assumono un rischio finanziario maggiore 
in caso di divorzio o vedovanza (figura 36). Siccome in ambito familiare in genere si oc­
cupano della maggior parte dei lavori domestici e dei compiti di accudimento e/o assi­
stenza, beneficiano di prestazioni della previdenza professionale inferiori. Gli strumenti 
di compensazione esistenti (mantenimento a titolo previdenziale, rendita vedovile) non 
sempre costituiscono un rimedio sufficiente (cfr. fascicolo introduttivo «Panoramica della 
povertà in Svizzera», n. B.2.4.2).

In età più avanzata, il bisogno di assistenza e cure assume una rilevanza cre­
scente. In questo contesto la salute e la situazione di vita rivestono un ruolo importante. 
Le donne hanno un’aspettativa di vita maggiore degli uomini e, nei rapporti di coppia, 
sono spesso un po’ più giovani del proprio partner. Durante la vecchiaia, devono pertan­
to ricorrere più spesso a prestazioni di cura esterne e meno sovente possono contare sul 
sostegno di un partner che consenta loro di vivere a casa propria (von Gunten et al. 2015, 
pagg. 28–29; UST 2019, pag. 2). Le donne costituiscono circa due terzi delle persone che 
vivono in istituto di età compresa tra 80 e 84 anni, e tre quarti di quelle ultranovantenni31. 
Di conseguenza devono ricorrere più spesso e più a lungo alle PC per coprire le spese di 
cura e del soggiorno in istituto. 

Quota dei beneficiari di PC tra i beneficiari di rendite AV di età compresa tra 65 e
69 anni secondo lo stato civile, 2008 e 2023
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Fonte: UFAS – Statistica delle prestazioni complementari all’AVS e all’AI,© UFAS 2025

Figura 34

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. B.2.4.2).
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Quota dei beneficiari di PC all’AV tra le persone di età compresa tra 65 e 74 anni
secondo lo stato civile e il sesso, 2023
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•	 La copertura materiale del fabbisogno vitale persegue 
diversi obiettivi. In sostanza, alle persone bisognose dovrebbe 
garantire un sostentamento modesto, che includa la parteci­
pazione alla vita sociale. Diverse misure e vari attori mirano 
inoltre ad aiutare i diretti interessati a riacquisire la loro auto­
nomia economica e a rafforzare la propria integrazione socia­
le. 

•	 Quanto illustrato finora in merito alla copertura materia­
le del fabbisogno vitale e ai beneficiari delle prestazioni ha 
fornito alcune indicazioni circa il raggiungimento di questi 
obiettivi. Di seguito si analizzerà in maniera approfondita in 
che misura i suddetti obiettivi vengono raggiunti e quali sono 
le relative sfide. 
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L’analisi degli obiettivi pone l’accento sull’accesso al sistema di prestazioni, sull’efficacia 
delle strategie d’intervento incentrate sui beneficiari nonché su questioni legate alla pa­
rità e all’equità nell’erogazione delle prestazioni.

•	Non ricorso alle prestazioni sociali: per poter ottenere gli effetti auspicati, le 
misure della politica di lotta alla povertà devono raggiungere i gruppi target a 
cui sono destinate, il che non sempre avviene. Il numero C.1 esamina l’entità del 
non ricorso alle prestazioni sociali, i relativi motivi e le possibili misure per limi­
tare tale fenomeno. 

•	Incentivi finanziari e sanzioni: nel dibattito politico in materia di copertura ma­
teriale del fabbisogno vitale, gli incentivi finanziari e le possibilità di sanzioni 
assumono un ruolo cruciale. Tali strumenti mirano a influenzare il comporta­
mento dei beneficiari di prestazioni effettivi e potenziali e a migliorare le loro 
risorse e prospettive. Il numero C.2 illustra lo stato delle conoscenze sui relati­
vi effetti. 

•	Misure per l’integrazione sociale: nel quadro del sistema di sicurezza sociale, 
a occuparsi dell’integrazione sociale delle persone bisognose è principalmen­
te l’aiuto sociale. Il numero C.3 analizza in maniera più approfondita cosa si 
intende per «integrazione sociale» e l’evoluzione dell’offerta di misure in questo 
ambito (le misure di formazione e quelle per l’integrazione professionale sono 
trattati negli altri due fascicoli tematici).

•	Parità ed equità nell’erogazione delle prestazioni: la garanzia del minimo vitale 
sociale è strettamente legata ai diritti fondamentali e ai diritti umani. Ci si at­
tende pertanto in particolare che lo Stato sociale fornisca le relative prestazio­
ni in base al bisogno e nel rispetto della parità di trattamento giuridico. La no­
tevole rilevanza dei Cantoni e dei Comuni in questo ambito può risultare in 
contrasto con questi obiettivi. Il numero C.4 esamina gli aspetti per i quali esi­
stono differenze sostanziali e le misure eventualmente adatte per ridurle.

•	Ulteriore sviluppo del sistema di prestazioni: il numero e il tipo di prestazioni 
sociali con cui garantire la copertura materiale del fabbisogno vitale sono og­
getto di discussioni a livello politico. Il numero C.5 fornisce una panoramica 
delle idee di riforma lanciate di recente e in parte anche attuate. 

Nel quadro dell’analisi delle sfide in materia, si valuterà innanzitutto, in un’ottica sistemi­
ca, se le strategie e gli approcci d’intervento adottati consentano di raggiungere i loro 
obiettivi prefissati. Ciò significa che, a seconda della strategia o del tema, verranno adot­
tate prospettive di politica sociale differenti. Le conclusioni offriranno invece una valuta­
zione più uniforme (cap. D). Oltre a una sintesi dei risultati, in tale sede ci si interrogherà 
su come si presenta la situazione nell’ottica dell’approccio delle capacità. Tale approccio, 
che considera la povertà come una forte carenza di possibilità di azione e realizzazione, 
costituisce un punto di riferimento e un quadro interpretativo fondamentale del presente 
rapporto di monitoraggio (cfr. fascicolo introduttivo «Panoramica della povertà in Svizzera», 
n. A.2).

cfr. fascicolo tematico  
«Attività lucrativa e povertà  
in Svizzera»

cfr. fascicolo tematico  
«Formazione e povertà  
in Svizzera» 

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. A.2).
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C.1	 NON RICORSO ALLE PRESTAZIONI SOCIALI

•	 Tra il 20 e il 40 per cento circa delle persone che hanno diritto alle pre­
stazioni sociali legate al bisogno non ne usufruiscono. Questo dato di fatto 
necessita di spiegazioni, poiché vi è il rischio di non raggiungere gli effetti au­
spicati o di accrescere le disparità tra le persone svantaggiate.

•	 Il non ricorso a queste prestazioni dipende dal contesto sociale: tale fe­
nomeno si manifesta infatti maggiormente nei Comuni con una bassa densità 
demografica. Esso è inoltre più spiccato laddove le forze politiche conservatri­
ci assumono un peso maggiore a livello comunale. Indagini qualitative eviden­
ziano che il sentimento di vergogna, difficoltà a orientarsi e problemi di com­
prensione costituiscono cause frequenti di questo non ricorso. Vi sono inoltre 
persone che rinunciano consapevolmente a simili prestazioni, perché le giudi­
cano in maniera critica o vogliono rinunciare per principio a qualsiasi sostegno 
dello Stato. 

•	 L’indagine SILC 2023 ha esaminato quali persone esiterebbero, in caso 
di necessità, a ricorrere all’aiuto sociale o alle PC all’AVS. Tali riserve sono par­
ticolarmente diffuse tra i gruppi vulnerabili (p. es. persone senza un titolo di stu­
dio, stranieri di Paesi terzi). Il non ricorso alle prestazioni sociali rischia quindi di 
acuire le disparità sociali tra persone che già di per sé possono contare su poche 
risorse.

•	 Le misure per ridurre il non ricorso possono fare leva su diversi aspetti, 
tra cui l’impostazione delle prestazioni (p. es. livello delle prestazioni, condizio­
ni di diritto), la loro implementazione concreta (p. es. strategia d’informazione, 
procedura di richiesta), le norme sociali e culturali (p. es. campagne di sensibi­
lizzazione) e le condizioni quadro giuridiche (p. es. protezione dei dati, disposi­
zioni concernenti il ricorso alle prestazioni sociali nel diritto degli stranieri). In 
tempi recenti, in Svizzera è stata rivolta un’attenzione crescente a questo feno­
meno. Le relative misure si concentrano prevalentemente sull’implementazione 
delle prestazioni e sull’informazione dei gruppi target; i programmi ad ampio 
spettro sono piuttosto rari. 
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Le risorse finanziarie degli enti pubblici sono limitate. A livello politico o amministrativo, 
la questione se una prestazione sociale raggiunga effettivamente tutte le persone o eco­
nomie domestiche può dunque passare in secondo piano. C’è poi chi ritiene che i com­
piti e gli obblighi dello Stato sociale siano limitati e che in fin dei conti sia compito dei 
cittadini rivendicare i diritti alle prestazioni a loro spettanti.

Questa prospettiva trascura tuttavia importanti aspetti inerenti alla politica so­
ciale. Quando le prestazioni sociali raggiungono il loro gruppo target soltanto in misura 
limitata, si riducono anche gli effetti auspicati. Se non si conoscono l’entità e i motivi del 
non ricorso, vi è il rischio che le riforme in materia falliscano gli obiettivi prefissati e com­
portino conseguenze indesiderate. Un non ricorso diffuso solleva anche questioni di equi­
tà: tale fenomeno può infatti penalizzare determinati gruppi sociali e accrescere le dispa­
rità tra le persone vulnerabili di una società (Eurofound 2015, pagg. 7–11; Fuchs, Michael 
et al. 2020, pag. 828; Janssens e van Mechelen 2022, pagg. 95–96; Marc et al. 2022).

In linea di massima, è possibile non fruire di qualsiasi tipo di prestazione dello 
Stato sociale (Warin 2016b), ivi comprese le prestazioni delle assicurazioni sociali (p. es. 
indennità giornaliere dell’AD) e offerte di consulenze e sostegno personali32. Dal punto di 
vista della lotta alla povertà, assume tuttavia particolare rilevanza l’accesso alle presta­
zioni legate al bisogno per garantire il fabbisogno vitale. Anche molte indagini internazio­
nali in materia si concentrano sulle prestazioni sociali pensate specificamente per le 
persone bisognose e strettamente correlate alla lotta contro la povertà (Marc et al. 2022, 
pagg. 26–27).

C.1.1	 ENTITÀ DEL NON RICORSO ALLE PRESTAZIONI SOCIALI

Stimare l’entità del non ricorso a una determinata prestazione sociale può risultare mol­
to complesso e oneroso (Marc et al. 2022). Il problema fondamentale consiste nel deter­
minare il numero degli aventi diritto. Nel caso delle prestazioni sociali legate al bisogno, 
ciò presuppone la disponibilità di informazioni precise sulla situazione finanziaria delle 
economie domestiche. Possono inoltre assumere importanza aspetti riscontrabili soltan­
to tramite indagini personali o la cui valutazione rientra nel margine di apprezzamento 
dell’autorità competente. Ciò vale in particolare per l’aiuto sociale, che dipende fortemen­
te dal caso specifico. Le stime sul non ricorso all’aiuto sociale sono dunque necessaria­
mente approssimative.

Dalla fine degli anni 1990, la ricerca su questo tema ha registrato un forte slan­
cio a livello internazionale. A causa delle difficoltà appena esposte, a oggi sono tuttavia 
pochissimi gli Stati che hanno provveduto a un’osservazione costante del fenomeno e 
che pubblicano regolarmente dati al riguardo. Un’eccezione in tal senso è costituita dal 
Regno Unito; numerosi Paesi si stanno inoltre prodigando per acquisire conoscenze me­
diante strategie innovative in materia di dati (OCSE 2024, pagg. 41–62; Marc et al. 2022, 
pag. 14). In Svizzera, l’impiego di dati amministrativi e fiscali da parte delle scienze socia­
li ha offerto nuove soluzioni per quantificare il non ricorso alle prestazioni sociali legate 
al bisogno. Attualmente per cinque Cantoni sono disponibili quote relative agli aventi 
diritto e ai beneficiari di prestazioni, calcolate con l’ausilio di dati individuali (figura 37). 

La maggior parte delle stime riguarda l’aiuto sociale e copre il periodo 2015–
2020. Di regola il non ricorso all’aiuto sociale oscilla tra poco meno del 30 per cento e il 
40 per cento33. Fa eccezione il Cantone del Vallese, il cui tasso nel 2020 ammontava al 
25 per cento circa. 

Per le altre prestazioni legate al bisogno sono disponibili stime unicamente per 
i Cantoni di Vaud e Basilea Città, da cui emerge un quadro sfaccettato. In linea di massi­
ma è probabile che gli ostacoli alla fruizione siano più elevati per l’aiuto sociale che per 
le altre prestazioni legate al bisogno. Variando fortemente a seconda del caso specifico, 
l’aiuto sociale richiede accertamenti particolarmente approfonditi della situazione finan­
ziaria e personale; i beneficiari vengono inoltre seguiti piuttosto da vicino (v. n. C.2.3). Il 
confronto tra l’aiuto sociale e le prestazioni legate al bisogno per le famiglie conferma 
tale ipotesi (VD: PC per le famiglie; BS: contributi alle famiglie per le pigioni)34. I rispettivi 
tassi di non ricorso sono nettamente (VD) o tendenzialmente (BS) inferiori rispetto a quel­
li dell’aiuto sociale.
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Meno univoci appaiono i risultati relativi alle PC all’AVS e alle riduzioni dei pre­
mi dell’assicurazione malattie. Se nel Cantone di Vaud le PC all’AVS registrano un tasso 
di non ricorso inferiore rispetto all’aiuto sociale (2020: rispettivamente 23 % e 30 %), nel 
Cantone di Basilea Città vale il contrario (2015–2016: rispettivamente 33 % e 29 %). Per 
quanto riguarda le riduzioni dei premi dell’assicurazione malattie, le soglie di accesso 
dovrebbero essere particolarmente basse: quasi tutti i Cantoni informano attivamente gli 
abitanti su tale prestazione e in parte determinano «automaticamente» gli aventi diritto 
mediante dati fiscali (Ecoplan 2022b, pagg. 65–67). Ciò è possibile perché, a differenza 
delle PC o dell’aiuto sociale, non occorrono informazioni sulle spese dell’economia do­
mestica (p. es. alloggio, salute). Inoltre, la stigmatizzazione percepita dovrebbe essere 
relativamente limitata, visto che anche il ceto medio inferiore rientra nel gruppo target di 
tali riduzioni (v. n. A.3).

Tasso di non ricorso alle prestazioni sociali legate al bisogno

Cantone di Vaud

Riduzione individuale dei premi 2020

PC all’AVS 2020

PC per le famiglie 2018

Aiuto sociale 2020

Cantone di Basilea Città
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PC all’AVS 2015

Contributi alle famiglie per le pigioni

Aiuto sociale 2016

Aiuto sociale 2017

Aiuto sociale 2018

Aiuto sociale 2019

Aiuto sociale 2020
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Fonte: Fluder et al. 2020, pag. 94; Hümbelin et al. 2022, pag. 34; Hümbelin et al. 2023, pag. 45; Rosset et al. 2024,
pag. 94; Hümbelin et al. 2021, pagg. 40–51; Département de la santé et de l’action sociale du canton de Vaud. Nota: nel
rapporto sul non ricorso alle prestazioni sociali legate al bisogno nel Cantone di Basilea Città (Hümbelin et al. 2021), i
tassi di non ricorso sono calcolati con metodi diversi. Per ragioni di comparabilità, le quote qui indicate si riferiscono ai

rapporto considera invece il ricorso alle prestazioni sociali nel 2015 e nel 2016: ne conseguono tassi di non ricorso
leggermente inferiori (riduzione individuale dei premi dell’assicurazione malattie: 19 %, PC all’AVS: 29 %, contributi alle
famiglie per le pigioni: 23 %),© UFAS 2025

Figura 37
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Non sorprende quindi che, nel Cantone di Basilea Città, il tasso di non ricorso alle ridu­
zioni dei premi sia effettivamente più basso di quello relativo all’aiuto sociale (2015–2016: 
rispettivamente 25 % e 29 %). Non è invece così nel Cantone di Vaud (2020: rispettiva­
mente 31 % e 30 %), ma vi è una spiegazione. Nel 2018 e 2019 questo Cantone ha infatti 
ampliato il proprio sistema di riduzione dei premi per garantire che gli oneri derivanti dai 
premi non superino il 10 per cento del reddito determinante dell’economia domestica, 
ampliando così notevolmente la cerchia degli aventi diritto. Molti di questi ultimi non si 
sono però avvalsi subito di questa misura, ragion per cui il numero dei beneficiari è cre­
sciuto con un certo ritardo. Il tasso relativamente elevato di non ricorso per il 2020 riflet­
te questa fase di transizione.

Nel valutare il fenomeno del non ricorso, si pone anche la questione della di­
namica temporale, ovvero della durata di tale situazione. Da analisi relative all’aiuto so­
ciale nel Cantone di Basilea Città emerge che il non ricorso prolungato è relativamente 
frequente (Hümbelin et al. 2023, pagg. 54–56): tra gli aventi diritto che nel 2018 non per­
cepivano l’aiuto sociale, quasi il 40 per cento si trovava in una tale situazione, vale a dire 
per almeno tre anni su cinque (2016–2020) avrebbe avuto diritto all’aiuto sociale ma non 
ne ha mai beneficiato. Le altre persone possono essere divise in tre categorie all’incirca 
di pari grandezza: mancata percezione situazionale (aventi diritto per uno o due anni, 
nessuna percezione dell’aiuto sociale), percezione dell’aiuto sociale (durante almeno uno 
dei cinque anni, eventuali anni di non ricorso non incidono sull’attribuzione a questa ca­
tegoria) e durata di soggiorno insufficiente dovuta ad arrivo o partenza.

Non è un caso che i dati sul non ricorso siano disponibili principalmente a li­
vello cantonale. Le condizioni per il diritto alle prestazioni sociali legate al bisogno pos­
sono infatti variare notevolmente a seconda del Cantone; inoltre, esistono numerose 
prestazioni legate al bisogno specifiche sul piano cantonale o comunale (v. n. A.3). Per la 
maggior parte delle prestazioni legate al bisogno, calcolare i tassi di non ricorso per tut­
ta la Svizzera risulterebbe pertanto assai complesso. Fanno eccezione le PC all’AVS/AI e 
le prestazioni transitorie per i disoccupati anziani, che sono disciplinate prevalentemen­
te a livello federale35. Per le PC esistono stime, che si riferiscono però all’inizio degli 
anni 1990 o si basano su un concetto diverso di non ricorso36. Negli anni 1990 e 2000, 
sono state inoltre formulate alcune stime sul non ricorso all’aiuto sociale37.

I paragoni internazionali relativi a questo fenomeno vanno accolti con cautela: 
i problemi metodologici sono notevoli e vengono risolti in maniera diversa; inoltre, le re­
golamentazioni e le funzioni delle prestazioni sociali esaminate possono variare consi­
derevolmente. Analisi d’insieme indicano tassi di non ricorso compresi tra il 10 e l’80 per 
cento circa; per le prestazioni legate al bisogno per garantire il fabbisogno vitale oscilla­
no perlopiù tra il 30 e il 60 per cento (Eurofound 2015, pagg. 12–13; Finn e Goodship 2014, 
pag. 27; OCSE 2024, pagg. 31–32; Marc et al. 2022, pagg. 12–14; Matsaganis et al. 2008, 
pagg. 2–7). Le percentuali relative all’aiuto sociale in Svizzera sono analoghe a quelle ri­
scontrate per prestazioni paragonabili in Francia, Germania e Finlandia (Bruckmeier et al. 
2019; Hannafi et al. 2022; Tervola et al. 2023). I ricercatori e gli addetti ai lavori sono am­
piamente concordi nel ritenere che simili quote indichino una necessità d’intervento 
(OCSE 2024, pagg.  29–30; Marc et al. 2022, pag.  12; Finn e Goodship 2014, pag.  65; 
Matsaganis et al. 2008, pag. 14). Ciò presuppone la conoscenza dei motivi del non ricorso.

C.1.2	 FORME E CAUSE DEL NON RICORSO

Il non ricorso alle prestazioni sociali è frutto dell’interazione di fattori a quattro livelli (figura 38):
•	impostazione del sistema di prestazioni (policy design);
•	implementazione di questo sistema da parte dell’amministrazione pubblica e 

di altri fornitori di prestazioni; 
•	situazione di vita e comportamento del gruppo target;
•	contesto sociale e norme sociali.

Le considerazioni seguenti si concentrano sui beneficiari e sul contesto sociale. Il siste­
ma di prestazioni e la sua implementazione verranno analizzati in maniera più approfon­
dita nel quadro dell’esame delle misure volte a ridurre il non ricorso.
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Per sommi capi è possibile distinguere quattro tipi fondamentali di non ricorso (cfr. Warin 
2016a). Innanzitutto, è possibile che gli aventi diritto non siano a conoscenza dell’esisten­
za di una prestazione sociale (tipo 1 nella figura 38). In secondo luogo, possono essere a 
conoscenza di una prestazione ma decidere di rinunciarvi volontariamente. Tale rinuncia 
può essere dovuta al fatto che, secondo i diretti interessati, la raccolta di informazioni più 
dettagliate e la procedura di richiesta comportano un onere che non vale la pena di af­
frontare (tipo 2a). Inoltre, possono temere di essere stigmatizzati in quanto beneficiari 
della prestazione in questione o di essere trattati in maniera sprezzante (tipo 2b). La ri­
nuncia può infine essere dovuta anche alla convinzione che la prestazione sia inutile o 
non se ne abbia bisogno (tipo 2c). Questo rifiuto può riguardare nello specifico la presta­
zione in questione o essere dovuto a un’avversione di fondo nei confronti dello Stato. In 
terzo luogo, può capitare che degli aventi diritto richiedano una prestazione senza però 
riceverla – o comunque non entro i termini previsti – a causa di un errore delle autorità o 
perché esse in base al loro margine di apprezzamento ritengono che la prestazione in 
questione non sia dovuta (tipo 3). In quarto luogo, per alcuni è da considerarsi alla stregua 
di un non ricorso anche la situazione in cui le condizioni di diritto sono talmente restritti­
ve da escludere persone che in realtà avrebbero veramente bisogno della prestazione in 
questione (tipo 4; cfr. van Mechelen e Janssens 2017, pagg. 4–5; Goedemé e Janssens 
2020, pag. 7; Warin 2016b, pag. 2)38.

Abb. 38
Non ricorso alle prestazioni sociali: fattori di infl uenza e tipi
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Distinguere in maniera netta queste categorie è difficile, dato che nel singolo caso i mo­
tivi menzionati spesso si combinano. A ciò si aggiunge il fatto che la procedura di richie­
sta costituisce un processo dinamico in più fasi. Inizialmente i diretti interessati dispon­
gono perlopiù di conoscenze incomplete e le esperienze o gli eventi durante la 
procedura di richiesta possono influenzare fortemente il loro comportamento (Kerr 1982; 
van Oorschot 1991; Debonneville et al. 2025). In generale i giudizi delle persone non sono 
sempre equilibrati e razionali, e le esperienze di povertà possono acuire tale tendenza 
(Haushofer e Salicath 2023; Mani et al. 2013). Non di rado hanno una visione troppo otti­
mista del proprio futuro, danno troppo peso alle spese e agli inconvenienti immediati, 
sono sopraffatti dalla complessità delle informazioni e delle possibilità di scelta o ritirano 
la richiesta a causa dell’esito incerto del processo di accertamento (Janssens e van 
Mechelen 2022, pagg. 101–103; Baicker et al. 2012; Bertrand et al. 2006; Beshears et al. 
2006; Madrian e Shea 2001). Il contesto sociale e il sostegno professionale su cui i richie­
denti possono eventualmente contare assumono pertanto una grande rilevanza (Bertrand 
et al. 2000; Rege et al. 2012; Debonneville et al. 2025, pag. 30).

Conoscenze sui motivi del non ricorso in Svizzera
Che cosa si sa precisamente sui motivi del non ricorso alle prestazioni sociali in Svizzera? 
Ampiamente comprovata è la stretta correlazione tra la frequenza del non ricorso e l’en­
tità del bisogno: quanto maggiore è la somma di denaro che manca a un’economia do­
mestica per raggiungere il minimo vitale («lacuna di copertura del bisogno»), tanto più alta 
è la probabilità che essa faccia ricorso alle prestazioni sociali. Tale nesso è attestato per 
diverse prestazioni legate al bisogno, anche se con leggere differenze (Hümbelin et al. 
2021, pagg. 62–63; Fluder et al. 2020, pagg. 100–101). Sarebbe però sbagliato desumere 
da questa circostanza che gli aventi diritto ponderano attentamente gli oneri che una 
richiesta di prestazioni comporta e i relativi benefici e che il non ricorso in larga misura 
non costituisce un problema in quanto i vantaggi finanziari risultano troppo esigui. Una 
simile conclusione è infatti confutata da indagini che, per molti mancati beneficiari, han­
no riscontrato un senso di sovraccarico e la paura di essere stigmatizzati (a tale proposi­
to, v. più avanti). Più probabile è che, con l’aggravarsi della situazione di bisogno, la man­
canza di alternative si faccia sempre più sentire e cresca la pressione a superare le 
resistenze interne ed esterne. 

Nello stesso solco si inserisce la constatazione che l’ambiente sociale e le 
norme sociali incidono in maniera comprovata sull’entità del non ricorso. Le decisioni in 
merito al ricorso alle prestazioni sociali dipendono dal contesto e non si basano esclusi­
vamente sul confronto tra l’offerta di prestazioni e la situazione finanziaria individuale. Per 
quanto concerne l’aiuto sociale, alcune analisi dello spazio sociale hanno evidenziato 
che i tassi di non ricorso sono più elevati laddove le forze politiche conservatrici assumo­
no un peso maggiore a livello comunale (Hümbelin 2019). Soprattutto nei Comuni picco­
li e medi, è particolarmente importante la densità demografica: il non ricorso risulta in­
fatti tanto più diffuso quanto minore sono tale densità e l’anonimato della convivenza. In 
combinazione con la struttura economica (p. es. molti lavoratori indipendenti e possibi­
lità di autoapprovvigionamento nell’agricoltura), ciò fa sì che nelle aree rurali il non ricor­
so risulti maggiore che nelle Città e nei Comuni degli agglomerati (Hümbelin 2019; per le 
PC all’AVS cfr. anche Gabriel et al. 2023, pagg. 19–20). Per la Città di Basilea sono state 
infine attestate anche differenze tra i vari quartieri: in quelli più benestanti la quota di non 
ricorso all’aiuto sociale è maggiore che in quelli più poveri (Hümbelin et al. 2023, pagg. 40–
43, 62–63). Tra le possibili cause si possono ipotizzare la disponibilità di informazioni in 
loco, reti locali o timori di stigmatizzazione legati al contesto.

Da interviste approfondite con i diretti interessati emerge che le difficoltà a orien­
tarsi e i problemi di comprensione costituiscono cause frequenti del non ricorso. La fram­
mentazione del sistema di prestazioni e la complessità dei termini e dei regolamenti pos­
sono contribuire a tale situazione (Lucas et al. 2019, pagg. 61–139; Hümbelin et al. 2021, 
pagg. 74–115; Debonneville et al. 2025, pagg. 28–32, 42–46). Distinguere tra non ricorso per 
mancanza di conoscenze e rinuncia consapevole diventa quindi difficile. In generale i di­
retti interessati non dispongono di sufficienti informazioni, risorse (p. es. tempo, tranquilli­
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tà, conoscenze linguistiche) e sostegno per prendere decisioni ponderate. A causa di pro­
cedure amministrative complesse e poco comprensibili, alcune persone rinunciano a 
presentare una richiesta. Anche il primo contatto con le autorità e il comportamento degli 
specialisti competenti assumono notevole importanza (Debonneville et al. 2025, pagg. 38–
39, 48–55). Dopo il primo ricorso a una prestazione, oneri amministrativi ricorrenti, la per­
dita di autonomia o incertezze circa l’entità delle prestazioni possono indurre i diretti inte­
ressati a rinunciare a un ulteriore sostegno (Debonneville et al. 2025, pagg. 62–84).  

Le analisi evidenziano infine che la rinuncia volontaria alle prestazioni sociali 
può avere cause diverse. Da un lato, vi sono persone che non si considerano bisognose 
e attribuiscono molta importanza alla loro indipendenza (eventualmente anche in situa­
zione di deprivazione) e al poter vivere come meglio credono, al limite anche al costo di 
privazioni («alternativi», «autarchici»; Hümbelin et al. 2021, pag. 108). Dall’altro, esistono 
anche non fruitori convinti il cui atteggiamento è dettato non tanto dal proprio progetto 
di vita, quanto piuttosto da una valutazione negativa della prestazione sociale in questio­
ne e delle relative condizioni di diritto (Lucas et al. 2019, pag. 185). 

Le indicazioni sulla diffusione delle diverse forme e ragioni di non ricorso sono 
scarse, non solo in Svizzera ma anche negli altri Paesi. Eventuali correlazioni tra l’impo­
stazione del sistema di prestazioni e la frequenza del non ricorso sono inoltre difficili da 
dimostrare. In tempi recenti, hanno suscitato abbastanza scalpore le norme del diritto 
degli stranieri che consentono di revocare il permesso di dimora o di domicilio a coloro 
che beneficiano dell’aiuto sociale per un periodo prolungato (Meier et al. 2021; Debonne­
ville et al. 2025, pagg. 55, 72–74). Esistono indizi che inducono a ritenere che le restrizio­
ni introdotte nel 2019 per le persone con un permesso C abbiano accresciuto il tasso di 
non ricorso all’interno di questo gruppo (Hümbelin et al. 2023, pagg. 49–53; per maggio­
ri dettagli v. il n. B.2.3). 

Le leggi cantonali in materia di aiuto sociale fissano importanti condizioni qua­
dro che possono influenzare il non ricorso all’aiuto sociale. Si pone ad esempio la que­
stione delle situazioni e della misura in cui l’aiuto sociale percepito debba essere in se­
guito restituito. Le leggi possono anche prevedere prescrizioni relative alle dimensioni 
dei servizi sociali, alle qualifiche dei loro collaboratori o alla compensazione degli oneri 
tra i Comuni (v. anche n. C.4.2). Un progetto di ricerca in corso (2025) valuta le leggi can­
tonali in materia di aiuto sociale in base alla misura in cui facilitano od ostacolano il ricor­
so a tale misura di sostegno (Coullery et al. 2025), distinguendo tra fattori a livello indivi­
duale (p. es. condizioni di diritto, livello delle prestazioni, possibilità di sanzioni) e fattori 
a livello organizzativo-strutturale (p. es. strutture esecutive e procedurali). Secondo que­
sta ricerca, in cinque Cantoni (AR, BE, GE, GL e JU) le norme facilitano il ricorso all’aiuto 
sociale a entrambi i livelli, mentre in dieci Cantoni (FR, GR, NW, OW, SH, SZ, SG, TG, UR e 
VS) lo ostacolano. Per gli altri Cantoni, le valutazioni divergono per i due livelli. In genera­
le, è sul piano strutturale che le differenze intercantonali sono maggiori e gli ostacoli più 
frequenti. Probabilmente ciò è dovuto tra l’altro al fatto che le linee guida della CSIAS non 
formulano prescrizioni significative al riguardo. Anche a livello individuale, comunque, si 
riscontra una notevole eterogeneità. Dopo l’analisi delle norme, il progetto di ricerca in 
questione condurrà analisi empiriche per esaminare più approfonditamente le correla­
zioni effettive tra regolamentazioni legali e non ricorso all’aiuto sociale.

Atteggiamenti nei confronti del ricorso all’aiuto sociale e alle prestazioni complemen-
tari nell’indagine SILC 2023
In vista del monitoraggio della povertà a livello nazionale, anche l’indagine SILC 2023 è 
stata sfruttata per rilevare gli atteggiamenti nei confronti del non ricorso alle prestazioni 
sociali. Ai partecipanti che percepiscono l’aiuto sociale o PC all’AVS/AI è stato chiesto se 
hanno avuto remore a richiedere tali prestazioni (Hümbelin e Vogel 2025, pagg. 9–10). 
Esitazioni di questo tipo sono state riscontrate più spesso per l’aiuto sociale che per le 
PC (rispettivamente 37 % e 28 %). Tra le relative cause vi sono soprattutto il desiderio di 
preservare la propria autonomia e timori di reazioni negative da parte del proprio ambien­
te. Una su sette di queste persone titubanti ha affermato inoltre di non saperne abbastan­
za su come richiedere concretamente la prestazione. 
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Alle persone che non percepiscono prestazioni, nel quadro dell’indagine SILC 
2023 è stato chiesto se, ipoteticamente, in caso di difficoltà finanziarie, se vi avessero 
diritto, farebbero ricorso all’aiuto sociale o, se in età di pensionamento, alle PC all’AVS. 

Soltanto una piccola parte degli interpellati lo ha escluso categoricamente 
(figura 39). Nuovamente emerge però che queste due prestazioni per garantire il fabbi­
sogno vitale sono considerate in maniera diversa: mentre oltre la metà richiederebbe 
«certamente» le PC, per l’aiuto sociale la rispettiva quota è soltanto di un terzo. Sono 
soprattutto gli stranieri, e in particolare quelli provenienti da Stati terzi, a nutrire riserve 
nei confronti del ricorso all’aiuto sociale39. Si dimostrano restie anche le persone senza 
un titolo di studio, i lavoratori indipendenti, le persone che hanno scarsa fiducia nel siste­
ma politico e giudiziario nonché coloro che vivono in un contesto rurale (Hümbelin e 
Vogel 2025, pagg. 11–16)40.

I risultati inducono a ritenere che siano proprio le persone vulnerabili ad avere 
le più forti remore a ricorrere all’aiuto sociale in caso di bisogno. Ciò emerge in partico­
lare in relazione al livello di formazione e alla cittadinanza. Riserve e timori nei confronti 
dell’aiuto sociale possono far sì che, in caso di difficoltà finanziarie, le disparità sociali si 
acuiscano ulteriormente: vi è infatti il rischio che persone che dispongono di poche risor­
se anche in altri ambiti facciano meno ricorso a tale forma di sostegno. 

Disponibilità a ricorrere alle prestazioni legate al bisogno in una situazione di bisogno
finanziario, 2023

No, di sicuro no No, probabilmente no Sì, probabilmente Sì, certamente

Aiuto sociale (persone in età attiva)

PC all’AVS (persone in età di pensionamento)

0 % 20 % 40 % 60 % 80 % 100 %

17,5 % 41,8 % 33,0 %

30,3 % 54,3 %

II.A0390.25.V1.23.i

Nota: A causa degli arrotondamenti, la somma delle percentuali può non corrispondere esattamente a 100. Domanda
alle persone in età attiva che non percepiscono rendite dell’AI o dell’AVS e non vengono sostenute dall’aiuto sociale:
«Se avesse diritto all’aiuto sociale a causa di difficoltà finanziarie, ne farebbe richiesta»? Domanda alle persone che
hanno raggiunto l’età ordinaria di pensionamento e non percepiscono PC: «Se avesse diritto a prestazioni
complementari a causa di difficoltà finanziarie, ne farebbe richiesta»?
Fonte: UST – SILC 2023; calcoli: BFH,© UFAS 2025

Figura 39

C.1.3	 MISURE

In tempi recenti, in Svizzera specialisti e autorità esecutive hanno rivolto un’attenzione 
crescente al non ricorso alle prestazioni sociali. In singoli casi, ciò ha condotto allo svi­
luppo di programmi ad ampio spettro: nel rapporto sociale 2021, il Governo del Cantone 
del Giura ha ad esempio formulato l’obiettivo di ridurre il più possibile tale fenomeno e 
ha elaborato un apposito pacchetto di misure (République et canton du Jura 2021, 
pagg. 37–38). Con il programma «Vaud pour vous», il Cantone di Vaud ha promosso e 
accompagnato lo sviluppo di progetti pilota regionali, e anche nel Cantone del Vallese è 
stato proposto un piano di misure (Moulin 2024, pagg. 6–10).

Più frequenti dei programmi ad ampio spettro sono le singole misure, spesso 
incentrate sull’implementazione delle prestazioni e sulle strategie d’informazione. Rien­
trano in questa categoria, ad esempio, video sui siti Internet delle autorità esecutive, 
documenti in lingua facile e traduzioni anche in lingue non nazionali. Alcuni Cantoni e 
Comuni hanno messo a disposizione calcolatori online che permettono di verificare il 
diritto all’aiuto sociale o ad altre prestazioni legate al bisogno. Il tentativo di promuovere 
un tale strumento valido per tutti i Cantoni della Svizzera romanda si è rivelato estrema­
mente complesso ed è fallito a causa della mancanza di risorse finanziarie per garantirne 
l’operatività a lungo termine (Leyvraz et al. 2022). 
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Anche consultori e sportelli a bassa soglia aperti a chiunque possono essere 
considerati strumenti per ridurre il non ricorso alle prestazioni sociali. Di regola i servizi 
di questo tipo non si concentrano sulla copertura materiale del fabbisogno vitale, ma 
mirano in senso più ampio a offrire un sostegno adeguato alle persone in difficoltà indi­
rizzandole verso i servizi specializzati e le offerte che fanno al caso loro. Taluni di questi 
servizi forniscono anche consulenze legali. Si possono citare a tale proposito lo sportel­
lo «Fribourg pour tous» del Cantone di Friburgo, il «Bureau d’information sociale» del Can­
tone di Ginevra e lo sportello «Sozial Info REX» della Città di Lucerna (per una panorami­
ca sistematica cfr. Beyeler et al. 2016; Bachmann et al. 2005). L’accessibilità di queste 
strutture può però a sua volta costituire un problema. Le iniziative più recenti puntano 
dunque maggiormente su dispositivi flessibili, in grado all’occorrenza di effettuare ad 
esempio visite a domicilio o di contattare in maniera proattiva tutti i membri di un deter­
minato gruppo target (p. es. persone anziane). Le valutazioni condotte, che in genere 
pongono l’accento sulla gamma di prestazioni e formulano raccomandazioni per svilup­
parla ulteriormente, tracciano un bilancio positivo dei consultori e degli sportelli di questo 
tipo (p. es. Lovey e Bonvin 2023, 2021; Colombo e Knüsel 2014). 

Appaiono invece più rare le misure contro il non ricorso che riguardano la re­
golamentazione del sistema di prestazioni. Un esempio in tal senso è costituito dalla 
possibilità, sancita nel diritto degli stranieri, di revocare un permesso di dimora o di do­
micilio in caso di ricorso all’aiuto sociale. Al riguardo, le Camere federali hanno accolto 
l’iniziativa parlamentare Marti Samira 20.451 La povertà non è un reato, che mira a restrin­
gere tale possibilità. Sono oggetto di dibattito anche altri aspetti del policy design, che 
però non riguardano in particolare la questione del non ricorso. Ciò vale ad esempio per 
le revisioni delle leggi cantonali in materia di aiuto sociale concernenti l’organizzazione 
dei servizi sociali, le possibilità di sanzione e l’obbligo di restituire l’aiuto sociale.

Il fenomeno è finito sotto i riflettori in misura crescente durante la pandemia di 
COVID-19: nelle lunghe file createsi davanti ai centri di distribuzione di derrate alimenta­
ri di utilità pubblica durante il confinamento vi erano molti stranieri che, in mancanza di 
un permesso di dimora, non avevano diritto all’aiuto sociale o vi avevano rinunciato per 
altri motivi. Alcune città hanno reagito a questo problema introducendo misure di soste­
gno mirate per questi gruppi, in parte mantenute anche dopo la pandemia41. Nell’ottica 
della classificazione tipologica delle diverse forme di non ricorso, in questo modo sono 
stati predisposti dispositivi per le persone bisognose che non avevano accesso o lo ave­
vano soltanto in misura limitata alle prestazioni ordinarie legate al bisogno per garantire 
il fabbisogno vitale (tipo 4 nella figura 38). Per questo motivo, tali aiuti hanno però anche 
suscitato contestazioni e sono stati in parte oggetto di ricorsi a livello giudiziario. Nel 
periodo in cui sono stati operativi, i dispositivi in questione sono stati utilizzati da diverse 
centinaia di persone all’anno. In base alle valutazioni condotte, questi aiuti hanno con­
sentito di scongiurare situazioni di bisogno impellenti e, in alcuni casi, di predisporre un 
sostegno ulteriore. A causa del loro carattere circoscritto, a fronte di problematiche com­
plesse non sono stati tuttavia in grado di contribuire in misura sostanziale a una stabiliz­
zazione o a un miglioramento duraturo della situazione di vita (Götzö et al. 2022; Mey e 
Brüesch 2023b, 2023a).

A parte le valutazioni dei servizi di consulenza e sostegno regionali, in Svizzera 
le indagini sugli strumenti per combattere il non ricorso alle prestazioni sociali scarseg­
giano. Nella letteratura scientifica internazionale si possono trovare diverse strategie e 
misure in materia dall’efficacia empiricamente comprovata. In che misura queste siano 
applicabili in Svizzera andrebbe verificato nel caso concreto. A tale proposito va tenuto 
conto del fatto che l’efficacia di una misura può dipendere fortemente dalla prestazione 
in questione e dal relativo contesto esecutivo. 

Policy design
Al fine di accrescere l’efficacia delle prestazioni sociali, appare logico configurarle il più 
precisamente possibile in funzione dei rispettivi gruppi target. Spesso ciò significa che 
le prestazioni vengono erogate soltanto a persone con risorse finanziarie limitate. Alcune 
indagini evidenziano tuttavia che un simile «targeting» può accrescere il non ricorso, per 
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vari motivi: la focalizzazione sulla situazione di bisogno contribuisce alla stigmatizzazio­
ne, le condizioni di diritto risultano meno trasparenti, gli accertamenti dettagliati possono 
produrre un effetto dissuasivo e cresce il rischio di errori da parte dell’amministrazione. 
Se una prestazione si rivolge a un gruppo target relativamente ristretto, essa può per 
giunta risultare poco nota (van Oorschot 2002, pagg. 181–186; Janssens e van Mechelen 
2022, pagg. 104–105; Holford 2015; Baumberg 2016).

Effetti indesiderati possono anche scaturire dalla combinazione tra provvedi­
menti di attivazione e prestazioni finanziarie (Lucas et al. 2021, pagg. 71–72). Per i gruppi 
target non è sempre trasparente e comprensibile quali condizioni devono soddisfare per 
avere accesso a una prestazione. L’esempio dell’assicurazione invalidità svizzera eviden­
zia come le strategie di attivazione possono irritare i potenziali beneficiari, che finiscono 
per avere dubbi sulle prestazioni che spettano loro di diritto e perdono sempre più il loro 
«sense of entitlement» (Rosenstein 2021).

Esecuzione: misure d’informazione
Contattare i gruppi target in maniera mirata e proattiva può ridurre il non ricorso alle pre­
stazioni sociali. Sono possibili diversi livelli di specificità: la comunicazione può indiriz­
zarsi a tutti i potenziali aventi diritto, a gruppi a rischio particolari oppure personalmente 
ai diretti interessati. Utilizzando i dati personali disponibili per una presa di contatto di­
retta, le informazioni possono essere maggiormente adattate in funzione della situazione 
specifica dei diretti interessati (van Gestel et al. 2023). Un contatto personale può inoltre 
garantire un impegno maggiore (Dechausay et al. 2015). 

Al momento sono ancora piuttosto rare le procedure che cercano, con l’ausilio 
dei dati amministrativi disponibili (p. es. dati fiscali), di determinare con precisione gli 
aventi diritto e poi li contattano come tali (OCSE 2024, pag. 8). In Svizzera ciò avviene in 
numerosi Cantoni per le riduzioni individuali dei premi dell’assicurazione malattie. 

Tuttavia, non sempre le misure d’informazione raggiungono il loro scopo (van 
Mechelen e Janssens 2017, pag. 10; Booij et al. 2012; Bettinger et al. 2012). Occorre pre­
stare particolare attenzione alle modalità di divulgazione. Innanzitutto, è importante es­
sere comprensibili e sintetici facendo ricorso a rappresentazioni visive (Bhargava e Manoli 
2015). Inoltre, è rilevante il «framing»: siccome molte persone tendono a minimizzare i 
rischi, si raccomanda di mettere in evidenza non l’utilità di una prestazione, ma piuttosto 
gli svantaggi di un non ricorso (Farrell et al. 2016; Bertrand et al. 2006, pag. 18). Le misure 
d’informazione possono mostrare i loro limiti se si rivolgono a persone ed economie do­
mestiche bisognose scarsamente integrate nel sistema di sicurezza sociale e poco av­
vezze ai contatti con le autorità (Linos et al. 2022).

Esecuzione: presentazione delle richieste
Ostacoli e inconvenienti nella presentazione delle richieste (p. es. moduli complicati, lunghi 
tempi di attesa presso le autorità) possono apparire trascurabili se rapportati all’utilità di 
una prestazione, ma di fatto possono comunque incidere notevolmente sul non ricorso. 
Sgravi amministrativi per la presentazione delle richieste o il trasferimento di oneri dai 
richiedenti alle autorità possono contribuire a ridurre tale fenomeno. Concretamente si 
tratta ad esempio di semplificare i moduli, di precompilarli per quanto possibile con i dati 
amministrativi già disponibili e di richiedere meno documenti (Moynihan et al. 2016; Bertrand 
et al. 2006, pagg. 18–19; Hanratty 2006; Fox et al. 2020; Herd et al. 2013). 

È inoltre attestato che offrire un sostegno personale nella presentazione delle 
richieste permette di contrastare il non ricorso alle prestazioni: un ampio ventaglio di 
misure, che spaziano dall’aiuto nella compilazione dei moduli fino ad analisi approfondi­
te delle situazioni di vita, può contribuire in tal senso (Castell et al. 2022; Finkelstein e 
Notowidigdo 2019; Bettinger et al. 2012; Radford 2012; Schanzenbach 2009; Warin 2013). 
Anche la predisposizione di procedure di richiesta online ha effetti positivi comprovati 
(Kopczuk e Pop-Eleches 2007; GAO 2007; Schwabish 2012). A tale proposito, è stato però 
altresì sottolineato che esse non si prestano allo stesso modo per tutti i gruppi target e 
tutte le situazioni problematiche (Revil e Warin 2019; critiche sulla loro efficacia sono 
state avanzate anche da Ebenstein e Stange 2010). Per alcune prestazioni è ipotizzabile 
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ricorrere ai dati dei beneficiari di altre istituzioni di sicurezza sociale per offrire alle per­
sone bisognose un accesso diretto, anche senza presentare formalmente una domanda 
(Gleason 2008). 

Le ricerche sulle strategie volte a destigmatizzare il ricorso alle prestazioni 
sociali al momento del contatto con i diretti interessati forniscono risultati contrastanti. 
In base alla maggior parte degli studi sperimentali condotti, esse risultano meno efficaci 
rispetto alle misure che facilitano la raccolta di informazioni e la presentazione delle ri­
chieste. Ciò potrebbe tuttavia dipendere anche dal fatto che i processi di stigmatizzazio­
ne sono difficili da identificare nel quadro di contesti di ricerca sperimentali (Bhargava e 
Manoli 2015; Castell et al. 2022; Remler e Glied 2003; OCSE 2024, pag. 36). Negli Stati 
Uniti è stato dimostrato che la riscossione di aiuti alimentari aumenta se nelle informa­
zioni di accompagnamento si evitano termini stigmatizzanti come «food stamps» e si 
sottolinea che si può usufruire delle agevolazioni senza dare nell’occhio grazie a tessere 
elettroniche (Schanzenbach 2009). 
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C.2	 INCENTIVI FINANZIARI E SANZIONI

•	 Negli anni 1990, la politica sociale ha vissuto un cambiamento di para­
digma puntando sull’«attivazione» dei beneficiari di prestazioni. Di conseguen­
za, hanno tra l’altro assunto una particolare importanza gli incentivi finanziari e 
le sanzioni. Tale approccio plasma tuttora vari ambiti della copertura materiale 
del fabbisogno vitale.

•	 Minimo vitale sociale e livello salariale: taluni auspicano una riduzione 
del livello di prestazioni dell’aiuto sociale per accrescere gli incentivi al lavoro. 
Nell’ottica della politica di lotta alla povertà, tale argomentazione è problemati­
ca, in quanto il minimo vitale sociale è strettamente legato ai diritti umani e 
fondamentali e va dunque definito in modo autonomo, senza vincolarlo al livel­
lo dei salari bassi. Da studi empirici emerge peraltro che occorrerebbero mas­
sicce riduzioni delle prestazioni per accrescere il tasso di partecipazione al 
mercato del lavoro. 

•	 Incentivi perversi nella copertura materiale del fabbisogno vitale: a cau­
sa di errori nella concezione del sistema per la copertura materiale del fabbiso­
gno vitale, può capitare alcune persone che accrescono il loro reddito da lavo­
ro si ritrovino per finire con meno soldi a disposizione. Per questo motivo, dagli 
anni 2000 numerosi Cantoni hanno riesaminato i propri sistemi di prestazioni 
legate al bisogno e avviato riforme di varia portata. In anni recenti, tuttavia, sono 
state adottate pochissime misure in tal senso. L’impatto degli incentivi perversi 
sistemici sui comportamenti effettivi delle persone povere continua a essere 
ignoto.

•	 Modelli di controprestazione e sanzioni: a seguito dell’adozione del prin­
cipio di attivazione, le prestazioni finanziarie sono state maggiormente vinco­
late a comportamenti finalizzati all’integrazione professionale e sociale. Tra i 
ricercatori e gli operatori sul campo crescono però i dubbi circa l’efficacia dei 
modelli focalizzati sulle sanzioni. Essi possono avere successo a breve termine, 
ma solo raramente producono effetti a lungo termine. I risultati suggeriscono di 
puntare su forme di sostegno maggiormente consensuali in grado di offrire so­
luzioni adatte al caso specifico, il che richiede una quantità congrua di perso­
nale specializzato. Per la Svizzera è stato dimostrato empiricamente che risor­
se di personale adeguate possono accrescere il tasso di uscita dall’aiuto 
sociale e ridurre le spese medie per dossier. 
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•	 Effetto disincentivante dei debiti: le persone fortemente indebitate sono 
poco stimolate a lavorare di più, dato che la parte di reddito che eccede il mini­
mo vitale secondo il diritto esecutivo deve essere utilizzato per ripianare i debi­
ti. A differenza di molti altri Paesi, la Svizzera non dispone di una procedura di 
esdebitazione in grado di offrire nuove prospettive ai diretti interessati. A livello 
federale, però, si sta attualmente discutendo una proposta di legge in tal senso. 
Attività per prevenire l’indebitamento sono promosse prevalentemente sul pia­
no cantonale e comunale. In singoli casi, esse si basano su programmi ad ampio 
spettro o addirittura leggi.
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Per promuovere l’integrazione professionale e sociale, il sistema di sicurezza sociale non 
punta unicamente sulla consulenza personale e su offerte di sostegno su misura. Paral­
lelamente, incentivi finanziari e sanzioni hanno lo scopo di contribuire a indirizzare il 
comportamento dei diretti interessati nella direzione auspicata. La questione degli in­
centivi assume da molto tempo un ruolo cruciale nel dibattito sull’impostazione del si­
stema di copertura materiale del fabbisogno vitale. Ciò è dovuto in buona parte all’au­
mento del numero dei casi e delle spese dell’aiuto sociale negli anni  1990 e 2000 
(v. n. B.2.3), il che ha condotto a riforme che hanno introdotto maggiori possibilità di san­
zioni e premi nell’ambito dell’aiuto sociale. È inoltre cresciuta l’attenzione per gli incenti­
vi indesiderati dovuti all’interazione tra diverse prestazioni legate al bisogno. 

L’ampia revisione delle linee guida della CSIAS nel 2005 ha tenuto conto di 
questa evoluzione introducendo per la prima volta incentivi finanziari e, al tempo stesso, 
ampliando le possibilità di sanzioni e riducendo il forfait di mantenimento (Bochsler e 
Knöpfel 2024, pagg. 38–40; Hänzi 2011, pagg. 257–264). Il dibattito al riguardo resta tutto­
ra acceso: in vari Cantoni è stato ripetutamente chiesto di ampliare gli incentivi finanzia­
ri e ad esempio di ridurre il minimo vitale sociale oppure di promuovere sistemi bonus-
malus (Keller 2023, pagg. 96–134). Gli oppositori sottolineano invece che misure di questo 
tipo non tengono conto delle cause strutturali del ricorso all’aiuto sociale e puniscono in 
modo ingiustificato i diretti interessati i quali, a causa della loro situazione di vita e delle 
esigenze del mercato del lavoro, spesso non sono in grado di sfruttare gli incentivi. 

Di seguito si cercherà di analizzare più a fondo quali problemi concreti legati 
agli incentivi si pongono nell’ambito della copertura materiale del fabbisogno vitale, qua­
li misure possono essere prese in considerazione e cosa si sa sui loro effetti. A tale pro­
posito verranno considerati quattro aspetti: 

•	ammontare del minimo vitale sociale e livello salariale («divario tra aiuto socia­
le e salario»);

•	incentivi perversi nell’ambito della copertura materiale del fabbisogno vitale 
(«effetti soglia», «disincentivi al lavoro»);

•	sanzioni e premi mirati come strumenti per indirizzare i comportamenti («wel­
fare conditionality»);

•	il sovraindebitamento come disincentivo a integrarsi nel mercato del lavoro e 
a uscire dall’aiuto sociale.

C.2.1	 AMMONTARE DEL MINIMO VITALE SOCIALE E LIVELLO 
SALARIALE

La definizione del minimo vitale sociale è oggetto di negoziazione a livello sociale e po­
litico (cfr. fascicolo introduttivo «Panoramica della povertà in Svizzera», n. B.2.1, riquadro 
«Diverse definizioni di minimo vitale nello Stato sociale svizzero»). Il dibattito in materia 
non verte unicamente sui bisogni e sulle libertà che occorre garantire per tutelare la di­
gnità umana delle persone: per taluni, lavorare deve essere infatti in ogni caso finanzia­
riamente più conveniente che ricorrere a prestazioni legate al bisogno per garantire il 
fabbisogno vitale («Deve valere la pena di lavorare»). Le ragioni addotte sono essenzial­
mente due: innanzitutto, in caso contrario verrebbero meno gli incentivi a rinunciare alle 
prestazioni legate al bisogno e a svolgere un’attività lucrativa; in secondo luogo, sarebbe 
ingiusto se un beneficiario di prestazioni legate al bisogno avesse alla fine più denaro a 
disposizione rispetto a un occupato. 

In Svizzera le relative discussioni si concentrano principalmente sull’aiuto so­
ciale. Simili argomentazioni sono sostenute soprattutto per giustificare una riduzione del 
livello delle prestazioni dell’aiuto sociale. Potenziali conflitti tra l’ammontare del minimo 
vitale sociale e il livello salariale sussistono soprattutto per le economie domestiche 
composte da più persone. Di norma, infatti, tenuto conto delle condizioni quadro del 
mercato del lavoro svizzero, per una persona singola un impiego a tempo pieno nel set­
tore a basso salario basta per superare il minimo vitale sociale dell’aiuto sociale. 

Il livello salariale dipende in larga misura dall’interazione tra domanda e offerta 
di lavoro, potere negoziale, qualifiche dei lavoratori e condizioni quadro giuridiche. Le 

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. B.2.1).
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condizioni di vita personali dei lavoratori non sono determinanti. Per le economie dome­
stiche di più persone, non è quindi detto che il reddito da lavoro basti a garantire il fabbi­
sogno vitale. Per questa ragione, far dipendere l’ammontare del minimo vitale sociale dal 
livello salariale risulta assai problematico. La copertura materiale del fabbisogno vitale 
ha a che fare con il necessario e con standard minimi ed è quindi strettamente legata ai 
diritti umani e fondamentali. In questo contesto, il livello salariale non costituisce un cri­
terio pertinente, perché altrimenti non avrebbe ad esempio più senso valutare se un de­
terminato reddito da lavoro basti a garantire una vita dignitosa ai membri di un’economia 
domestica. Per questo motivo, nel 2011 in Germania una sentenza della Corte costituzio­
nale federale ha stralciato dalla legislazione il principio in base al quale deve sussistere 
un divario tra il livello delle prestazioni sociali e quello salariale («Lohnabstandsgebot»). 
All’epoca, tale principio prevedeva che il sostegno per i coniugi con tre figli dovesse es­
sere inferiore al reddito di un’economia domestica comparabile in cui una sola persona 
svolge un lavoro a tempo pieno in un’attività di bassa fascia salariale (Wissenschaftliche 
Dienste des Deutschen Bundestags 2023). 

Da queste considerazioni di principio va distinta la questione empirica delle 
ripercussioni di diverse definizioni di minimo vitale. Oltre all’integrazione nel mercato del 
lavoro, nell’ottica della politica di lotta alla povertà occorre tenere conto anche di altri 
aspetti cruciali per una vita dignitosa. Indagini approfondite al riguardo sono tuttavia di­
sponibili soltanto in parte o mancano del tutto; inoltre le analisi disponibili si concentrano 
su piccoli gruppi specifici.

Diversi studi condotti all’estero hanno fatto leva sul fatto che il sostegno per i 
giovani adulti è spesso inferiore a quello previsto per il resto della popolazione. Tali ricer­
che confrontano pertanto la partecipazione al mercato del lavoro e il ricorso all’aiuto 
sociale di gruppi di persone poco al di sotto e poco al di sopra del limite d’età. Per la 
Francia, la Danimarca e la provincia canadese del Québec è comprovato che sussidi più 
elevati riducono la partecipazione al mercato del lavoro e aumentano la quota di benefi­
ciari dell’aiuto sociale. La differenza tra i sussidi è notevole e oscilla tra il 55 per cento 
(Danimarca) e il 175 per cento (Québec). In Francia e nel Québec, il tasso di occupazione 
dei gruppi considerati si riduce al massimo di un decimo, e in Danimarca di molto meno 
(Lemieux e Milligan 2008; Bargain e Doorley 2011; Bargain e Jonassen 2024). Viste le in­
genti variazioni del minimo vitale sociale, non è facile valutare l’entità di questi effetti: due 
dei tre studi in questione li considerano relativamente modesti (Lemieux e Milligan 2008, 
pag. 826; Bargain e Jonassen 2024, pagg. 661–662). Ripercussioni su altri ambiti della 
vita sono stati analizzati solo marginalmente o ignorati del tutto.

Per la Svizzera è disponibile uno studio sugli stranieri ammessi provvisoriamen­
te (Auer et al. 2024), che in base alla legislazione federale beneficiano di un aiuto sociale 
inferiore rispetto alla popolazione residente. L’entità delle prestazioni varia a seconda dei 
Cantoni e può anche cambiare nel corso del tempo. In due Cantoni si sono registrate 
cesure di rilievo: a Zurigo nel 2015 i relativi importi sono stati notevolmente aumentati (per 
un’economia domestica composta da una sola persona: +fr. 297, pari a +44 %), mentre 
nel Cantone di Lucerna nel 2012 sono stati fortemente ridotti (economia domestica com­
posta da una sola persona: –fr. 559, pari a –57 %). In entrambi i casi, in un’ottica longitu­
dinale non sono stati però riscontrati effetti significativi sulla partecipazione al mercato 
del lavoro e sul reddito da lavoro. Anche un paragone tra tutti i Cantoni evidenzia soltan­
to una debole correlazione. Emerge invece chiaramente che la riduzione delle prestazio­
ni dell’aiuto sociale comporta un aumento della microcriminalità. 

Nell’interpretare i risultati, va tenuto conto del fatto che le persone ammesse 
provvisoriamente devono probabilmente fare i conti con particolari difficoltà sul mer­
cato del lavoro (p. es. lingua, qualifiche formali, in parte condizioni giuridiche). Le rela­
tive conclusioni non possono dunque essere applicate automaticamente a tutti i bene­
ficiari dell’aiuto sociale. Fondamentalmente la sfida rimane comunque la stessa: 
rispetto al resto della popolazione in età attiva, sul mercato del lavoro i beneficiari 
dell’aiuto sociale dispongono infatti di condizioni e opportunità nettamente peggiori 
(v. n. B.2.2). Si pone dunque la questione in che misura siano in grado di reagire nel 
senso auspicato a una riduzione generalizzata del livello delle prestazioni dell’aiuto 
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sociale e alla conseguente pressione economica. Gli studi empirici disponibili attesta­
no un certo effetto sull’integrazione nel mercato del lavoro se il livello della copertura 
materiale del fabbisogno vitale cambia in misura sostanziale. D’altro canto, vi è il rischio 
che la situazione di vita generale dei diretti interessati peggiori notevolmente in caso 
di riduzione delle prestazioni e che ciò comporti conseguenze negative per tutta la 
società (p. es. per quanto riguarda la sicurezza pubblica).

C.2.2	 INCENTIVI PERVERSI NELL’AMBITO DELLA COPERTURA 
MATERIALE DEL FABBISOGNO VITALE

Dal livello delle prestazioni della copertura materiale del fabbisogno vitale vanno distinti 
gli effetti che si verificano soltanto quando una persona beneficia già di prestazioni so­
ciali. A volte, infatti, il sistema di sicurezza sociale non premia chi inizia un’attività profes­
sionale o accresce il proprio grado di occupazione, ma anzi lo penalizza a livello finan­
ziario. In questi casi, malgrado un aumento del reddito da lavoro si finisce per avere meno 
soldi a disposizione: il reddito liberamente disponibile è inferiore a prima. 

Di regola questi incentivi perversi non sono voluti, ma dipendono dall’interazio­
ne tra il reddito da lavoro e gli strumenti della copertura materiale del fabbisogno vitale 
(prestazioni legate al bisogno, prestazioni in natura, sistema fiscale). Un leggero aumen­
to del reddito da lavoro può ad esempio comportare la perdita del diritto a una prestazio­
ne legata al bisogno o una netta riduzione di agevolazioni legate al reddito (p. es. tariffe 
degli asili nido). 

Quando un piccolo aumento del reddito da lavoro comporta una riduzione re­
pentina del reddito liberamente disponibile, si parla di «effetto soglia». Un tale incentivo 
perverso è illustrato in maniera esemplificativa nella figura 40. All’interno del sistema di 
prestazioni, all’aumentare del salario lordo il reddito liberamente disponibile cresce gra­
dualmente, perché l’economia domestica può trattenere una certa quota del salario (linea 
azzurra). Quando il salario lordo raggiunge però una determinata soglia, il reddito dispo­
nibile si contrae all’improvviso, perché viene meno il diritto alle prestazioni (inizio della 
linea blu scuro). Oltre a effetti soglia di questo tipo, esistono anche incentivi perversi meno 
vistosi, in quanto incidono senza cesure su una fascia di reddito più ampia, comportando 
un ampliamento graduale della forbice tra il salario lordo in crescita e il reddito libera­
mente disponibile in diminuzione.

In linea di massima, le prestazioni sociali legate al bisogno implicano inevita­
bilmente una riduzione degli incentivi al lavoro. Siccome ne beneficiano unicamente le 
economie domestiche con risorse limitate, gli importi versati si riducono oppure vengo­
no del tutto meno all’aumentare del reddito da lavoro. Il reddito da lavoro aggiuntivo con­
seguito non è dunque interamente a disposizione delle economie domestiche in que­
stione. Sotto questo profilo, gli esami del bisogno producono lo stesso effetto delle 
imposte (Bütler 2009b, pagg. 10–12). Le seguenti considerazioni si concentrano sugli 
effetti disincentivanti particolarmente spiccati e di per sé evitabili, ossia sui casi in cui 
iniziare un’attività professionale o accrescere il grado di occupazione risulta finanziaria­
mente penalizzante, perché alla fine un’economia domestica ha meno soldi a disposizio­
ne rispetto a prima. Verranno dunque esaminati i disincentivi al lavoro in senso stretto, e 
non la semplice riduzione degli incentivi al lavoro. 

Con l’affermazione del paradigma dell’attivazione (cfr. fascicolo introduttivo 
«Panoramica della povertà in Svizzera», n. A.3.2), anche in Svizzera è cresciuta l’attenzio­
ne nei confronti degli incentivi perversi nell’ambito della copertura materiale del fabbi­
sogno vitale. Negli anni 2000, la CSIAS ha sviluppato uno strumento per misurare le riper­
cussioni delle prestazioni legate al bisogno, delle imposte e delle spese per la custodia 
dei figli sul reddito disponibile e ha individuato incentivi perversi in questo contesto. Stu­
di basati sui relativi dati hanno svolto analisi comparative tra Cantoni e capoluoghi can­
tonali (Knupfer et al. 2007, Knupfer e Bieri 2007; Knupfer e Knöpfel 2005; Ehrler et al. 2012). 
Altre indagini si sono concentrate su singoli Cantoni (Gesundheits- und Sozialdeparte­
ment des Kantons Luzern 2010; Bade e Capillo 2021; Ott et al. 2010; Neukomm e Bock 
2016; Grosjean et al. 2021) o prestazioni specifiche come le PC all’AVS/AI o gli effetti com­

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. A.3.2).
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binati delle tariffe degli asili nido e del sistema fiscale (Bütler 2009a, 2009b, 2006; Bieri 
e Gysin 2010; Neukomm et al. 2014). La Segreteria di Stato dell’economia ha pubblicato 
un approfondito punto della situazione sugli incentivi al lavoro nel sistema di sicurezza 
sociale (Leisibach et al. 2018).

Occorrono complesse simulazioni per individuare i disincentivi al lavoro correlati agli stru­
menti della copertura materiale del fabbisogno vitale. La maggior parte degli studi pone 
pertanto l’accento sugli errori sistemici e sui modi per porvi rimedio. Alcuni sono pure in 
grado di indicare il numero di economie domestiche o persone interessate (Gesundheits- 
und Sozialdepartement des Kantons Luzern 2010; Bade e Capillo 2021; Ott et al. 2010; 
Neukomm e Bock 2016). A oggi per la Svizzera manca però uno studio che illustri l’impat­
to di questi incentivi perversi sui comportamenti effettivi delle persone interessate. Vero­
similmente tale correlazione non è affatto «automatica», ma assai complessa.

I primi studi degli anni 2000 hanno riscontrato effetti soglia e disincentivi al 
lavoro notevoli in quasi tutti i sistemi cantonali di prestazioni legate al bisogno, soprattut­
to per quanto riguarda l’aiuto sociale, l’anticipo degli alimenti e l’imposizione del minimo 
vitale (Ehrler et al. 2012, pagg. 23–25). In seguito, in numerosi Cantoni i governi hanno 
promosso riforme o sono stati presentati interventi parlamentari in materia. Un’indagine 
comparativa per il 2006 e il 2011 ha riscontrato progressi in tal senso: in questo periodo 

Abb. 40
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di tempo, una maggioranza di Cantoni ha eliminato o perlomeno ridotto gli incentivi per­
versi, specialmente mediante modifiche del sistema fiscale (Ehrler et al. 2012, pagg. 60–
62). La stessa indagine ha inoltre proposto buone pratiche per evitare fenomeni di questo 
tipo, come ad esempio stabilire le franchigie sul reddito in percentuali progressive rispet­
to al grado di occupazione, una gerarchia univoca delle prestazioni legate al bisogno e 
una definizione uniforme di reddito determinante per tutte le prestazioni. 

A oggi cinque Cantoni (BS, GE, NE, TI e VD) hanno sistematicamente armoniz­
zato i propri sistemi di prestazioni ed emanato leggi in materia. Alcuni Cantoni (p. es. BL, 
FR, GR, LU, UR, SZ e ZH) hanno invece promosso analisi approfondite dei loro sistemi da 
cui hanno dedotto delle misure, mentre altri si sono limitati a correzioni mirate di deter­
minate prestazioni. Manca una panoramica aggiornata della situazione nei singoli Can­
toni. Soltanto per l’aiuto sociale vengono regolarmente effettuate rilevazioni per stabilire 
l’esistenza o meno di effetti soglia per l’entrata o l’uscita. Per evitare simili effetti, è oppor­
tuno che la definizione delle soglie di entrata e di uscita tenga conto di tutte le voci di 
bilancio di un’economia domestica. Nel 2024 circa un terzo dei Cantoni agiva in questo 
modo. A essere esclusi dal computo sono soprattutto gli incentivi finanziari che premia­
no gli sforzi per l’integrazione sociale o professionale e, in misura minore, le prestazioni 
circostanziali e le spese sanitarie42. 

Esulano in larga misura dall’influenza dei Cantoni le PC all’AVS/AI. Con la rifor­
ma delle PC entrata in vigore nel 2021, sono stati corretti effetti soglia per quanto riguar­
da, da un lato, il computo del reddito da lavoro del partner (circa 8500 economie dome­
stiche interessate) e, dall’altro, il rimborso dei premi dell’assicurazione malattie e 
l’ammontare minimo delle PC commisurato a tali premi. Volutamente non sono state in­
vece apportate modifiche al computo del reddito da lavoro delle persone parzialmente 
invalide, ritenendo che il potenziale di attività di queste persone (circa 1900 interessati) 
sia già sfruttato in larga misura (Consiglio federale 2016, pagg. 6742–6753). 

C.2.3	 OBBLIGO DI CONTROPRESTAZIONE O VOLONTARIETÀ?

L’assunto fondamentale alla base del cambiamento di paradigma nella politica sociale 
avvenuto a metà degli anni 1990 è che lo Stato sociale non deve limitarsi a erogare pre­
stazioni finanziarie, ma piuttosto impegnarsi attivamente per accrescere le capacità e le 
competenze delle persone socialmente svantaggiate. Successivamente le prestazioni 
finanziarie sono state sempre più vincolate a determinati comportamenti, come ad esem­
pio la ricerca attiva di un impiego o la partecipazione a misure per l’integrazione profes­
sionale o sociale. Nell’ambito delle scienze sociali, è stata coniata l’espressione «welfare 
conditionality» per definire tale fenomeno; in tedesco si parla anche di «modelli di con­
troprestazione» (Gegenleistungsmodelle). 

Vincolare le prestazioni sociali a determinati comportamenti non costituisce in 
realtà una novità: chi ne beneficia è tenuto a collaborare e a contribuire a ridurre il danno. 
La «welfare conditionality» si spinge però oltre, ponendo condizioni precise (p. es. inol­
trare un numero minimo di candidature per un posto di lavoro, presentarsi agli appunta­
menti) e chiedendo sforzi particolari che non possono essere senz’altro pretesi da altre 
persone in situazioni paragonabili (p. es. partecipazione obbligatoria a misure di qualifi­
cazione). Essa è quindi assimilabile a parole d’ordine e nozioni quali «attivazione», «esi­
gere e promuovere» e «investimenti sociali». Le strategie e misure con denominazioni di 
questo tipo sono spesso caratterizzate da un’ambivalenza: pur essendo in apparenza 
simili e definite in parte con termini paragonabili, possono divergere notevolmente sul 
piano dell’attuazione pratica. Quest’ultima non dipende infatti unicamente dalle indica­
zioni provenienti dall’alto, ma anche dal modo in cui i collaboratori delle autorità esecu­
tive interpretano e applicano le relative prescrizioni (cfr. Schallberger e Wyer 2010). Sem­
plificando un po’ le cose, si possono distinguere due poli (Walther 2003; Hiilamo 2022, 
pagg. 38–45). 

•	Da un lato vi è un’attuazione rigida e repressiva, in cui per ogni prestazione 
sociale finanziaria viene in linea di principio richiesta una controprestazione 
simil-lavorativa. Questo modello è definito anche «workfare», perché al soste­
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gno dello Stato sociale («welfare») abbina l’obbligo di lavorare («work»). Il fatto 
che la controprestazione contribuisca o meno a migliorare la situazione di vita 
dei diretti interessati risulta in fin dei conti secondario: a prevalere è la convin­
zione che la prestazione debba essere «meritata» e «guadagnata».

•	All’estremo opposto vi è un’attuazione volta a sostenere e abilitare, che mira 
esclusivamente ad ampliare le competenze e le capacità dei diretti interessa­
ti. La richiesta di una controprestazione si giustifica soltanto quando esiste una 
grande probabilità che i diretti interessati ne beneficino e le loro prospettive 
migliorino, il che presuppone una consulenza e un sostegno su misura. 

Vincolare la fruizione di prestazioni a determinati comportamenti richiede un accompa­
gnamento piuttosto stretto dei diretti interessati. Inoltre, lo Stato deve talvolta predispor­
re offerte per consentire l’adempimento delle condizioni poste. Nel sistema di sicurezza 
sociale svizzero, sono soprattutto l’AD, l’AI e l’aiuto sociale a seguire questo modello. 
Queste tre istituzioni di sicurezza sociale sono state recentemente oggetto di riforme 
ispirate al paradigma dell’attivazione e contenenti elementi di «condizionalità». Le con­
siderazioni qui di seguito si concentreranno sull’aiuto sociale, l’unica delle tre istituzioni 
focalizzata sulla lotta contro la povertà basata sul bisogno (v. cap. A). Le esperienze ma­
turate con altre tipologie di prestazione non valgono automaticamente anche per l’aiuto 
sociale, dato che sia i gruppi target che le situazioni di vita risultano troppo differenti, così 
come gli obiettivi delle diverse istituzioni di sicurezza sociale43. Le osservazioni concer­
nenti le misure e i relativi effetti si articolano in tre parti: dapprima verranno esaminati gli 
incentivi positivi sotto forma di premi in denaro, e in seguito quelli negativi (p. es. sanzio­
ni e decurtazioni di prestazioni). Infine, la terza parte analizzerà le strategie che si disco­
stano dalla «welfare conditionality» e cercano approcci alternativi per incentivare un’in­
tegrazione professionale e sociale proficua.

Incentivi positivi
Nell’ambito dell’aiuto sociale esistono sostanzialmente due possibilità per premiare gli 
sforzi per l’integrazione professionale e sociale con incentivi finanziari positivi: le franchi­
gie sul reddito da lavoro conseguito e i supplementi per attività di altro tipo (p. es. parte­
cipazione a programmi per l’integrazione professionale). Entrambi gli strumenti sono 
stati inseriti nelle linee guida della CSIAS nel 2005 dopo essere stati sperimentati in al­
cune Città nel quadro di progetti pilota. Gli importi massimi raccomandati dalla CSIAS 
ammontano a 300 franchi per il supplemento di integrazione e a 700 franchi per la fran­
chigia sul reddito (in caso di lavoro a tempo pieno)44.

Le conoscenze sugli effetti di questi strumenti d’incentivazione sono limitate 
benché essi siano stati oggetto di valutazione. La loro efficacia non può essere data per 
scontata. Per quanto concerne le franchigie sul reddito, è lecito supporre che i beneficia­
ri dell’aiuto sociale cerchino di uscire da questo sistema anche per altri motivi (p. es. 
stigmatizzazione e desiderio di autonomia). È inoltre possibile che malgrado gli sforzi non 
riescano a trovare un impiego adatto o che gli incentivi finanziari siano troppo esigui per 
indurre una modifica del comportamento. 

Sotto il profilo metodologico, un problema cruciale è costituito dal fatto che in 
Svizzera gli strumenti in questione vengono utilizzati in maniera capillare. Mancano quin­
di gruppi di confronto nei quali tali strumenti non trovano applicazione. Analisi a lungo 
termine relative ai servizi sociali di due città inducono a ritenere che, in uno dei due casi, 
l’introduzione della franchigia sul reddito abbia leggermente accresciuto il tasso di atti­
vità dei beneficiari dell’aiuto sociale (Dubach et al. 2015, pagg. 101–105). Dalle valutazioni 
di progetti pilota cittadini condotti nei primi anni 2000 emerge un quadro sostanzialmen­
te positivo, anche se non è stato possibile comprovare inequivocabilmente sul piano 
statistico gli effetti auspicati (Gerfin et al. 2004; Peters e Aeppli 2003). La correlazione tra 
incentivi finanziari e grado di occupazione sembra abbastanza debole (Dubach et al. 2015, 
pagg. 106–110). Tutte le indagini in questione riguardano la franchigia sul reddito da lavo­
ro. Non sono invece disponibili studi sui supplementi di integrazione che premiano altri 
tipi di sforzi per l’integrazione sociale o professionale.
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Secondo la ricerca internazionale, le franchigie sul reddito hanno prevalente­
mente un effetto positivo sul tasso di attività dei beneficiari dell’aiuto sociale. Più difficile 
è invece attestare che, grazie a questi incentivi, i diretti interessati escono più spesso 
dall’aiuto sociale o la loro situazione finanziaria migliora a lungo termine (Verlaat et al. 
2023; van Berkel 2023; Knoef e van Ours 2016; Leisibach et al. 2018, pagg. 140–141; Hiilamo 
e Kautto 2009; effetti deboli o nulli sul tasso di attività: Palviainen 2023). Va inoltre sotto­
lineato che tali risultati non valgono automaticamente anche per altri sistemi, dato che 
l’effetto delle franchigie sul reddito dipende dal livello della copertura materiale del fab­
bisogno vitale. Per evitare effetti soglia per l’uscita dall’aiuto sociale, eventuali franchigie 
sul reddito vanno già considerate al momento dell’esame del diritto all’aiuto sociale 
(v. n. C.2.2). Per i sistemi di sicurezza sociale che in assenza di reddito da lavoro prevedo­
no un fabbisogno di base molto basso, è pertanto più facile incentivare fortemente l’atti­
vità lucrativa. Per contro vi è il rischio che le loro prestazioni non bastino a garantire una 
vita dignitosa (v. n. C.5.2).

Incentivi negativi
Le strategie di attivazione o all’insegna dell’«esigere e promuovere» ricorrono non solo a 
premi, ma anche a sanzioni sotto forma di tagli di prestazioni. L’aiuto sociale può per 
principio essere vincolato a condizioni che, se non adempiute, possono comportare la 
riduzione delle prestazioni. Le sanzioni devono però essere proporzionate e pertinenti. 
Dagli anni 2000, le pressioni politiche per rendere più severi gli obblighi e le sanzioni per 
i beneficiari dell’aiuto sociale hanno assunto un ruolo cruciale e ispirato numerose revi­
sioni delle leggi cantonali in materia (Coullery 2021, pagg. 80–81). 

Le linee guida della CSIAS rispecchiano questa tendenza: la revisione del 2005 
ha infatti accresciuto le possibilità sanzionatorie, stabilendo una riduzione massima del 
forfait di mantenimento pari al 15 per cento per non più di 12 mesi (Hänzi 2011, pagg. 262–
263); dieci anni più tardi tale limite è stato elevato al 30 per cento45. Quasi tutti i Cantoni 
hanno ripreso questo tetto massimo del 30 per cento; alcuni lo hanno aumentato al 35 o 
al 40 per cento (CSIAS 2025, pagg. 29–30). In base alla giurisprudenza del Tribunale fe­
derale, è possibile interrompere completamente il versamento delle prestazioni per i 
beneficiari dell’aiuto sociale che si rifiutano per principio di partecipare a provvedimenti 
di integrazione professionale il cui salario coprirebbe il minimo vitale (soccorso d’emer­
genza), anche quando la relativa attività ha luogo al di fuori del mercato del lavoro prima­
rio ed è retribuita con risorse pubbliche (Hobi 2016, n. marg.  27–31; Studer 2020,  
n. marg. 292–294; Studer e Pärli 2016).

La possibilità di prevedere sanzioni nell’ambito dell’aiuto sociale è pressoché 
unanimemente condivisa. Per contro, i pareri divergono sul grado di severità delle san­
zioni e sul ruolo che devono assumere nel lavoro con i beneficiari. L’intento di ampliare e 
inasprire le possibilità sanzionatorie si pone in contrasto con l’idea alla base del lavoro 
sociale. Anche la psicologia comportamentale e l’economia comportamentale eviden­
ziano che lo stress economico accresce il rischio di disfunzioni cognitive e che spesso 
le sanzioni non costituiscono lo strumento più efficace per indurre le persone alla colla­
borazione e al rispetto delle regole (Edzes et al. 2021, pagg. 330–331; Haushofer e Salicath 
2023; Fehr e Schmidt 2003). Il codice deontologico del lavoro sociale in Svizzera prevede 
in linea di massima la possibilità per gli operatori sociali di pretendere controprestazioni 
in base al principio «esigere e promuovere». Tali controprestazioni vanno però ottenute 
non mediante sanzioni, ma con altri metodi, per esempio motivando i diretti interessati, 
attivando le loro risorse e prestando loro consulenza. Tra i principi fondamentali alla base 
del codice deontologico figurano l’autodeterminazione, la partecipazione e l’«empower­
ment» dei diretti interessati (AvenirSocial 2010, 2014; Domeniconi Pfister 2018). 

Non esistono indicazioni precise sulla frequenza con la quale vengono dispo­
ste sanzioni nell’ambito dell’aiuto sociale in Svizzera. I dati finanziari della statistica 
dell’aiuto sociale suggeriscono che esse siano relativamente rare (Auer et al. 2024, pag. 8). 
Poco si sa anche sugli effetti delle prassi sanzionatorie. Studi condotti in altri Paesi han­
no paragonato l’integrazione professionale dei beneficiari dell’aiuto sociale in sistemi con 
e senza sanzioni, giungendo prevalentemente alla conclusione che le sanzioni contribu­
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iscono a indurre i diretti interessati a iniziare un’attività lucrativa o ad accrescere il proprio 
grado di occupazione (Pattaro et al. 2022, pagg.  635–639; Bruckmeier et al. 2018, 
pagg. 7–11). Solo raramente però tali effetti si rivelano duraturi: gli studi di lungo periodo 
evidenziano infatti che spesso le sanzioni incidono per nulla o negativamente sulla sta­
bilità e sulla qualità dell’attività professionale. Ciò è attestato non solo per la realtà statu­
nitense, che contempla sanzioni in parte drastiche (Moore et al. 2012; Wu 2008; Lee et al. 
2004; Pingle 2005; Griggs e Evans 2010, pagg. 22–28), ma anche per l’integrazione al 
minimo («Grundsicherung») per i disoccupati in Germania («Arbeitslosengeld II»: Wolf 
2024b; Hohenleitner e Hillmann 2019b, 2019a)46. Per la Germania è inoltre disponibile uno 
studio sugli effetti ex ante delle sanzioni, vale a dire sugli effetti indotti già dalla probabi­
lità di una sanzione: mentre sanzioni moderate contribuiscono soprattutto all’aumento 
dell’occupazione qualificata, nei regimi più severi si registra un numero maggiore di pas­
saggi ad attività ausiliarie o poco qualificate in settori a basso salario (Wolf 2024a). 

Gli studi che si occupano delle ripercussioni in senso lato delle sanzioni sulla 
vita dei beneficiari dell’aiuto sociale e dei loro familiari sono più rari e, sul piano metodo­
logico, adottano più spesso un approccio qualitativo. Il quadro che ne emerge è presso­
ché totalmente negativo, in termini di aumento dello stress finanziario, dell’indebitamen­
to, dell’insicurezza alimentare e dei problemi di salute (Pattaro et al. 2022, pagg. 612–613; 
Bruckmeier et al. 2018, pagg. 11–12; Griggs e Evans 2010, pagg. 27, 33–34). Nel Regno 
Unito, gli effetti della «welfare conditionality» sono stati oggetto di un’approfondita anali­
si che ha tenuto conto di varie prestazioni e gruppi di destinatari del sistema di sicurezza 
sociale. Il relativo rapporto finale è giunto alla conclusione che gli obiettivi d’integrazione 
professionale auspicati in larga misura non vengono raggiunti e che, per una cospicua 
minoranza, comportano un peggioramento della situazione di vita (Dwyer 2018a, pag. 4; 
per una disamina approfondita delle sanzioni, cfr. Dwyer 2018b). Indagini presso i diretti 
interessati evidenziano che un’ampia maggioranza è favorevole al principio di vincolare 
la fruizione delle prestazioni sociali a obblighi individuali; in molti casi, però, l’attuazione 
concreta della «welfare conditionality» è considerata spropositata e iniqua (Dwyer 2018a, 
pagg. 26–27). 

Per la Svizzera, un rapporto redatto congiuntamente da persone con esperien­
za di povertà, operatori professionali e ricercatori illustra il modo in cui i diretti interessa­
ti percepiscono i rapporti con le autorità amministrative (ATD Quarto Mondo 2023). Essi 
si sentono relegati nel ruolo di questuanti che sono in debito con lo Stato. L’esortazione 
dello Stato sociale alla responsabilità individuale è considerata particolarmente contrad­
dittoria alla luce delle condizioni poste e delle minacce di sanzioni. Per i diretti interes­
sati, la combinazione di aiuto e controllo costituisce in primo luogo una strategia per 
pretendere l’adeguamento a norme e valori imposti unilateralmente. Ne consegue una 
sensazione di impotenza e di non essere considerati come individui con proprie esigen­
ze, capacità e prospettive di sviluppo.  

A livello internazionale, si riscontrano differenze talvolta notevoli per quanto 
riguarda l’entità e la frequenza delle sanzioni e delle decurtazioni delle prestazioni. Per 
questo motivo, i risultati specifici sugli effetti delle sanzioni relative ad altri Paesi o regio­
ni non valgono automaticamente anche per la Svizzera. In generale emerge ad ogni modo 
che l’efficacia delle strategie repressive è dubbia. Indagini sui fattori di successo dei 
modelli di controprestazione forniscono forti indizi del fatto che la qualità della consu­
lenza personale e delle misure d’integrazione disponibili assume un peso determinante 
(Knotz 2020; Schallberger e Wyer 2010, pagg. 167–179; Bruckmeier et al. 2018, pagg. 17–18; 
Wolf 2024b, pag. 19; Muffels 2021, pagg. 163–164). Laddove sono previste sanzioni, vero­
similmente è importante che esse siano sufficientemente conosciute e considerate pro­
porzionate ed eque dai diretti interessati (Griggs e Evans 2010, pagg. 29, 34–35). Le stra­
tegie che puntano principalmente su minacce e decurtazioni delle prestazioni appaiono 
al contrario meno promettenti. 

Volontarietà e fiducia anziché obblighi e controlli
Dubbi circa l’efficacia e la proporzionalità di misure coercitive nell’ambito dell’aiuto so­
ciale hanno portato a un parziale ripensamento, testimoniato tra l’altro dal fatto che si 
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vaglia sempre più spesso l’opportunità di sopprimere l’obbligo di partecipare a misure 
d’integrazione. In molti casi, la rinuncia alla coercizione va di pari passo con una modifica 
delle pratiche di sostegno: al posto di offerte predefinite, vi è la tendenza a puntare su 
coaching su misura e a sviluppare misure adatte ai bisogni specifici dei diretti interessa­
ti che possano offrire loro nuove prospettive. 

Siccome l’applicazione di modelli di controprestazione è di per sé soggetta a 
margini di interpretazione, l’entità di questo cambiamento in Svizzera non è facile da 
documentare. Diversi servizi sociali adottano già da tempo metodi paragonabili. A volte i 
cambiamenti avvengono anche grazie a lievi aggiustamenti nella prassi dei servizi socia­
li, mentre in altri casi vengono perseguiti attivamente e resi pubblici. Ad esempio, nel 2018 
la Città di Zurigo ha introdotto una nuova strategia d’integrazione professionale che ha 
reso facoltativa la partecipazione a programmi d’integrazione professionale per la mag­
gior parte dei beneficiari dell’aiuto sociale. A determinare tale decisione è stata la consa­
pevolezza, acquisita con l’esperienza, che nella maggior parte dei casi non è la mancan­
za di motivazione a impedire ai beneficiari dell’aiuto sociale idonei al lavoro di trovare un 
impiego, ma piuttosto il fatto che le esigenze del mercato del lavoro sono troppo elevate. 
Una valutazione condotta al riguardo ha evidenziato che tale cambio di rotta non ha por­
tato a un crollo della partecipazione ai programmi d’integrazione (Sozialdepartement der 
Stadt Zürich 2021, pagg. 4–5, 42–44). Dal punto di vista degli operatori sociali, queste 
novità hanno sgravato il rapporto e quindi favorito la collaborazione con i beneficiari, 
soprattutto grazie alla rinuncia a oneri e sanzioni nei confronti delle persone con esigue 
risorse e opportunità sul mercato del lavoro (Sozialdepartement der Stadt Zürich 2021, 
pagg. 6, 31–32, 63–64).

A Zurigo, il numero delle uscite dall’aiuto sociale conseguenti all’entrata nel 
mercato del lavoro primario non è mutato sostanzialmente a seguito dell’introduzione 
della nuova strategia. In mancanza di gruppi di confronto, gli effetti della suddetta strate­
gia sull’integrazione professionale non possono tuttavia essere stabiliti in modo inequi­
vocabile. Indagini al riguardo sono state però condotte in diverse città olandesi (Edzes et 
al. 2021; Muffels e Gielens 2019). Dubbi sull’efficacia dei modelli di controprestazione 
convenzionali hanno indotto il Governo nazionale a permettere ai Comuni di effettuare 
sperimentazioni in materia. Per consentire una misurazione dell’efficacia, i beneficiari 
dell’aiuto sociale sono stati ripartiti in modo casuale in quattro gruppi con tipologie di 
approccio diverse: (1) «welfare conditionality» convenzionale, (2) rinuncia a oneri e san­
zioni, (3) coaching intensificato e (4) potenziamento degli incentivi finanziari al lavoro. 
Sotto il profilo dell’integrazione professionale, i risultati del gruppo dei «volontari» non 
divergono in misura significativa da quelli del gruppo «convenzionale» (Edzes et al. 2021, 
pagg. 338–340). I ricercatori hanno pertanto messo in discussione l’utilità delle pratiche 
incentrate sulle sanzioni, non da ultimo perché i controlli necessitano di risorse che po­
trebbero produrre risultati migliori se impiegate in altro modo (Edzes et al. 2021, pagg. 346, 
348; Betkó 2023, pagg. 44–45). Per quanto riguarda invece il benessere soggettivo e la 
fiducia in sé stessi dei beneficiari, la ricerca qualitativa collaterale ha tratto un bilancio 
positivo degli approcci alternativi. Dalle analisi statistiche basate su tre indagini presso i 
partecipanti ciò emerge tuttavia soltanto in misura assai limitata (Edzes et al. 2021, 
pagg. 346, 348–349). 

In Svizzera attualmente la ricerca sta prestando una crescente attenzione alle 
risorse di personale a disposizione dei servizi sociali per la consulenza personalizzata 
degli utenti, indipendentemente dalle strategie d’intervento adottate nel caso concreto. 
Per la Città di Winterthur è stato dimostrato che aumentare il numero di collaboratori 
specializzati in materia può risultare conveniente (Höglinger et al. 2021; cfr. anche Eser 
Davolio et al. 2017; Eser Davolio et al. 2019). Dopo un forte sovraccarico di lavoro nell’am­
bito della consulenza a lungo termine, nel 2018 l’organico dei servizi sociali è stato note­
volmente ampliato. Il numero medio di casi per ogni posto di lavoro a tempo pieno è così 
sceso da circa 120 a 80 dossier, un onere che corrisponde alle raccomandazioni degli 
esperti. La valutazione condotta in merito ha evidenziato che questi investimenti non solo 
accrescono la qualità del lavoro, ma risultano anche economicamente redditizi: grazie a 
un’assistenza più assidua e accertamenti più approfonditi, il numero delle uscite dall’aiuto 
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sociale è cresciuto di circa un quarto, soprattutto grazie a una migliore integrazione pro­
fessionale e al ricorso più frequente a prestazioni sociali anteposte (p. es. borse di studio, 
prestazioni dell’AI). Inoltre, sono diminuite anche le spese medie dei casi correnti. Nel com­
plesso, nell’arco di poco meno di due anni i risparmi sono risultati maggiori alle spese per 
il personale supplementare; le spese nette per la consulenza a lungo termine sono scese 
del 3,5 per cento. Alla luce di questi risultati, anche altre Città (p. es. Basilea, Lucerna, 
Ostermundigen) hanno adottato misure simili, talvolta accompagnate da valutazioni.

C.2.4	 EFFETTO DISINCENTIVANTE DEI DEBITI

La questione degli incentivi per favorire l’integrazione professionale e ridurre il ricorso 
alle prestazioni sociali non riguarda unicamente il sistema di sicurezza sociale. Anche 
l’indebitamento dei diretti interessati e le possibilità di liberarsi dai debiti svolgono un 
ruolo in tal senso. La sensibilità nei confronti di queste situazioni è cresciuta. Pochi anni 
fa, il Consiglio federale ha espresso la volontà di offrire prospettive anche alle persone 
fortemente indebitate e di eliminare gli incentivi perversi nel diritto delle obbligazioni e 
nel diritto esecutivo vigenti (Consiglio federale 2018, pag. 53). 

Sebbene le procedure di esdebitazione si siano affermate in molti Paesi, le 
analisi relative ai loro effetti sono rare. Per la Danimarca è stato dimostrato che le perso­
ne che hanno usufruito di un condono del debito esercitano più spesso un’attività lucra­
tiva e hanno migliori possibilità di reddito rispetto alle persone in situazioni simili che non 
ne hanno beneficiato. Si tratta di effetti duraturi, attestabili anche a oltre 30 anni di distan­
za (Bruze et al. 2024). Redditi da lavoro più elevati e una mortalità inferiore sono attesta­
ti – seppur in un periodo di osservazione più breve – anche per gli Stati Uniti (Dobbie e 
Song 2015).

Le procedure di esdebitazione presuppongono che i diretti interessati siano 
stati precedentemente oggetto di una procedura di esecuzione, che di regola comporta 
un pignoramento (del salario), e in rari casi, un fallimento privato (Consiglio federale 2018, 
pagg. 9–20). Si tratta quindi di situazioni particolarmente gravi, in cui il sovraindebitamen­
to costituisce una minaccia esistenziale (Mattes et al. 2016, pagg. 9–10; cfr. anche Korczak 
2003, pagg. 18–20): in caso di pignoramento del salario, ai diretti interessati rimane sol­
tanto la parte di salario che garantisce il minimo vitale previsto dal diritto esecutivo. Dal 
punto di vista della politica sociale appare opportuno non limitarsi a queste situazioni, 
ma agire a monte, anche in presenza di forme meno gravi di sovraindebitamento, dato 
che queste possono ugualmente sfociare in problemi di salute e circoli viziosi (cfr. fasci­
colo introduttivo «Panoramica della povertà in Svizzera», n. B.3.3). 

Le misure contro il sovraindebitamento dei privati possono essere classificate 
in base alle due discriminanti seguenti (figura 41). 

•	Persona o struttura: in primo luogo, le misure si distinguono in base al fatto di 
concentrarsi sui comportamenti e sulle situazioni individuali oppure di mirare 
a cambiamenti strutturali. Tali mutamenti strutturali sono perlopiù di natura giu­
ridica, ma possono riguardare anche norme sociali o valori di organizzazioni.

•	Prevenire o gestire: in secondo luogo, le misure possono cercare di prevenire 
una situazione di sovraindebitamento oppure di risolvere un problema di inde­
bitamento già esistente.

Le considerazioni qui di seguito si concentreranno prioritariamente sulla prima discrimi­
nante, vale a dire sulla distinzione tra misure incentrate sulla persona e misure di natura 
strutturale.

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. B.3.3).
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Misure personali contro il sovraindebitamento
Le misure personali sono promosse principalmente da Comuni, Cantoni e organizzazio­
ni private. Quelle preventive si rivolgono spesso ad adolescenti e giovani adulti, che si 
cerca di rendere in grado di gestire il denaro in maniera autonoma e responsabile. Negli 
ultimi anni, le offerte di questo tipo, sovente proposte nel contesto scolastico, si sono 
moltiplicate. Alcune misure si rivolgono anche ad altri gruppi target (p. es. giovani madri, 
persone con passato migratorio) oppure si inseriscono nel contesto professionale (Mattes 
et al. 2018, pagg. 19–22; Felix et al. 2025). Le valutazioni degli effetti sono abbastanza rare 
e si concentrano perlopiù sui risultati a breve termine. Esse evidenziano che le conoscen­
ze trasmesse in materia finanziaria producono effetti soprattutto se riescono a influen­
zare in modo positivo l’atteggiamento nei confronti del denaro e del consumo e se i par­
tecipanti acquisiscono fiducia nei propri mezzi e la consapevolezza di poter agire 
autonomamente anche in situazioni difficili (autoefficacia). Questi risultati suggeriscono 
di calibrare le misure in funzione delle realtà dei diretti interessati e di collaborare con 
persone che possono fungere da moltiplicatori (p. es. genitori, persone del contesto pro­
fessionale; Meier Magistretti et al. 2013; Mattes et al. 2018, pagg. 19–22; Felix et al. 2025).

Per la gestione dei problemi legati ai debiti, i consultori in materia assumono 
un ruolo cruciale. Presenti ormai in pressoché tutti i Cantoni e finanziati parzialmente 
dallo Stato, essi non mirano soltanto alla riduzione dei debiti, ma aiutano anche gli uten­
ti a gestire le ripercussioni dei relativi problemi sulla vita quotidiana. Tali servizi vanno 
distinti dai consultori in materia di budget. Pur occupandosi spesso solo marginalmente 
del tema dell’indebitamento, questi ultimi assumono un’importante funzione preventiva 
in quanto offrono un’accessibilità a bassa soglia e sono in grado di evitare il problema alla 
radice. Anche gli sportelli focalizzati su specifici gruppi della popolazione si confrontano 
a volte in modo approfondito con questioni legate al denaro, al budget e ai debiti (p. es. 
consultori rivolti a giovani, coniugi, famiglie e donne, servizi di assistenza agli autori di 
reati; cfr. Mattes et al. 2018, pagg. 23–25). Valutazioni sulle consulenze in materia di de­
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biti condotte in diversi Paesi attestano effetti positivi per quanto concerne la riduzione 
dei debiti, la situazione occupazionale, la gestione dello stress finanziario e il recupero 
della libertà d’azione individuale (Gisler et al. 2020, pagg. 25–26). Nel contesto Svizzero, 
indagini tra gli utenti confermano tale quadro (Ramirez et al. 2022; Spiess e Durret 2022, 
pagg. 9–20; Wetz e Spiess 2018, pagg. 6–14). 

Per quanto concerne i servizi sociali, la situazione è complessa. Da un lato, 
molti utenti sono gravati da debiti (fascicolo introduttivo «Panoramica della povertà in 
Svizzera», n. B.3.3), il che si ripercuote sia sulla loro vita quotidiana sia sulla loro salute e 
può, a causa della mancanza di prospettive, ridurre la loro disponibilità a cooperare. 
Dall’altro, il margine di autonomia dei servizi sociali è limitato: i versamenti dell’aiuto so­
ciale non possono essere utilizzati per ridurre i debiti, e la consulenza in materia costitu­
isce un impegno gravoso per gli assistenti sociali in termini di tempo e competenze spe­
cifiche. Per queste ragioni, molti Comuni hanno concluso contratti di prestazioni con 
organi specializzati locali. In diversi casi, i servizi sociali dispongono di unità o collabora­
tori specializzati in questo campo e hanno integrato la problematica nei loro processi di 
trattamento dei casi, ma ciò non può essere dato per scontato (Mattes et al. 2022, 
pagg. 40–53; CSIAS 2021b; Clapasson et al. 2024).

Misure strutturali contro il sovraindebitamento
In Svizzera, le misure strutturali contro il sovraindebitamento sono soprattutto di tipo 
giuridico. Esecuzioni, fallimenti e crediti al consumo sono disciplinati a livello federale. 
La legge federale del 23 marzo 2001 sul credito al consumo impone ad esempio l’esame 
della capacità creditizia e vieta la pubblicità aggressiva. A differenza della maggior parte 
dei Paesi europei, la Svizzera non dispone attualmente di procedure giuridiche per 
l’esdebitazione dei privati (remissione di una parte dei debiti, liberazione dal debito resi­
duo). Come rilevato in precedenza, si registra un ampio consenso circa la necessità di 
intervenire in materia. Un disegno di legge per l’introduzione di strumenti di questo tipo 
è attualmente in fase di discussione. 

In Svizzera, i debiti sotto forma di arretrati di pagamento sono spesso nei con­
fronti dello Stato (imposte) o riguardano le spese obbligatorie regolamentate dallo Stato 
(premi dell’assicurazione malattie; cfr. fascicolo introduttivo «Panoramica della povertà 
in Svizzera», n. B.3.3). Ciò è dovuto tra l’altro al fatto che, a differenza di altri Paesi, tali 
oneri non sono detratti direttamente dal salario. Varie modifiche legislative recenti hanno 
migliorato la posizione dei debitori in questi ambiti. Dal 2024 i giovani adulti non rispon­
dono più dei premi arretrati dell’assicurazione malattie e delle partecipazioni ai costi non 
pagati dai genitori quando essi erano minorenni47. Sono stati inoltre creati strumenti per 
aiutare le persone oggetto di una procedura di esecuzione da parte di una cassa malati 
a ridurre i debiti (assunzione di attestati di carenza di beni da parte del Cantone48, paga­
mento di premi correnti e partecipazioni ai costi da parte dell’ufficio di esecuzione49). In 
questo modo, si intende evitare che i diretti interessati entrino in una spirale dell’indebi­
tamento. Perseguono la stessa finalità, ossia evitare nuovi debiti, gli sforzi a livello fede­
rale per includere le imposte nel calcolo del minimo vitale secondo il diritto esecutivo 
(Consiglio federale 2023). Nel 2024 il Parlamento ha incaricato il Consiglio federale di 
elaborare un progetto di legge in tal senso.

Le leggi fiscali cantonali prevedono in parte la possibilità di condonare su ri­
chiesta le imposte alle persone povere o ai beneficiari dell’aiuto sociale o di PC. Nell’am­
bito della tassazione, per i redditi modesti sono previste franchigie nella tariffa d’imposta 
o deduzioni specifiche. Queste non comportano tuttavia necessariamente un’esenzione 
fiscale completa del minimo vitale. Norme e prassi esecutive eterogenee si riscontrano 
anche per quanto riguarda l’obbligo di restituire l’aiuto sociale, previsto in linea di princi­
pio dalla maggior parte dei Cantoni. Tale obbligo può disincentivare l’uscita dall’aiuto 
sociale mediante l’esercizio di un’attività lucrativa, dato che il reddito aggiuntivo deve 
essere impiegato per estinguere il debito con i servizi sociali. Nelle sue linee guida (E.2.1., 
punto 3), la CSIAS raccomanda di rinunciare alle restituzioni attingendo dal reddito da 
attività lucrativa e di limitarle agli incrementi patrimoniali (p. es. eredità, vincita al lotto). 
Attualmente soltanto una minoranza di Cantoni segue questo principio50.

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. B.3.3).

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. B.3.3).
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Leggi cantonali contro il sovraindebitamento
Diversi Cantoni promuovono programmi contro il sovraindebitamento dei privati e due 
Cantoni hanno emanato apposite leggi in materia (Neuchâtel nel 2021 e Ginevra nel 
2024)51. Oltre che alla prevenzione e alla gestione dei debiti, entrambe le leggi attribui­
scono grande importanza al rilevamento precoce: concretamente, ciò significa in parti­
colare che servizi centralizzati come l’amministrazione fiscale o l’ufficio di esecuzione 
consegnano buoni per una consulenza presso un organo specializzato in materia di de­
biti (République et canton de Neuchâtel 2024, pagg. 5–6). Sulla base delle leggi in que­
stione, i due Cantoni hanno creato piattaforme per la prevenzione e la lotta contro il so­
vraindebitamento composte da attori statali e della società civile. Queste piattaforme 
sottopongono al Governo un piano d’azione all’inizio di ogni legislatura, monitorano 
l’evoluzione del sovraindebitamento a livello cantonale, analizzano l’efficacia delle misu­
re legali e fungono da organo consultivo per l’Esecutivo. La legge ginevrina stabilisce in 
aggiunta che alle persone con una procedura di risanamento o esdebitazione in corso 
possono essere condonati le imposte e altri debiti nei confronti dello Stato.
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C.3	 MISURE PER L’INTEGRAZIONE SOCIALE

•	 Oltre a fornire prestazioni finanziarie, la copertura materiale del fabbiso­
gno vitale persegue anche l’obiettivo di favorire l’integrazione sociale e la par­
tecipazione alla società delle persone in situazioni di vita precarie. Questo ge­
nere di compito è assunto principalmente dall’aiuto sociale.

•	 In origine le misure per l’integrazione sociale erano fortemente incentra­
te sul mondo del lavoro. Esse erano spesso finalizzate all’occupazione in con­
testi simil-lavorativi o all’acquisizione di competenze e capacità rilevanti per il 
mercato del lavoro.

•	 Oggi un tale approccio è però considerato sempre più come unilaterale. 
In alternativa vengono sviluppate misure che offrono una più ampia gamma di 
misure potenzialmente gratificanti (p. es. attività comunitarie che rafforzano la 
coesione sociale o la transizione ecologica). Procedere a una valutazione atten­
dibile e differenziata degli effetti di simili misure risulta impegnativo.
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Nel sistema di sicurezza sociale, il compito di promuovere l’integrazione sociale e la 
partecipazione alla società spetta principalmente all’aiuto sociale, che dispone a tale 
scopo di due strumenti fondamentalmente diversi: l’aiuto personale, da un lato, e misure 
e programmi specifici, dall’altro.

L’integrazione sociale presuppone che i diretti interessati si trovino in una si­
tuazione di vita relativamente stabile e dispongano di risorse personali sufficienti per 
partecipare alla vita sociale. Assumono importanza in questo contesto tra l’altro la salute 
fisica e mentale, eventuali difficoltà legate al contesto sociale, le competenze di base e le 
conoscenze linguistiche. L’integrazione sociale è pertanto strettamente correlata all’aiuto 
personale fornito dai servizi sociali (CSIAS 2023, pag. 7; Hutmacher-Perret 2020). Per 
«aiuto personale» si intendono offerte di consulenza e accompagnamento calibrate sul­
la situazione di vita specifica dei diretti interessati e fornite oltre alle prestazioni materiali 
dell’aiuto sociale. L’aiuto personale si fonda sull’articolo 12 Cost. e, in base alle linee gui­
da della CSIAS, «è finalizzato a stabilizzare e a rinforzare la situazione delle persone, 
mediante misure individualizzate, che si trovano in circostanze difficili» (linee guida della 
CSIAS, B.1., punto 1; v. anche n. A.4). Il diritto all’aiuto personale sussiste anche quando 
mancano i presupposti per beneficiare dell’aiuto sociale economico. Secondo il parere 
degli specialisti, l’importanza attribuita all’aiuto personale dai singoli servizi sociali e 
l’interpretazione concreta che ne viene data variano notevolmente (Hänzi 2021).

Dall’aiuto personale vanno distinti le misure e i programmi più formalizzati fi­
nalizzati all’integrazione sociale, elaborati contestualmente all’introduzione di strumenti 
di incentivazione negli anni 2000. Per consentire ai beneficiari dell’aiuto sociale di dimo­
strare la loro volontà d’integrazione, è stato necessario predisporre apposite offerte. An­
che nell’ambito dell’integrazione sociale, questi programmi erano inizialmente fortemen­
te orientati al mondo del lavoro (CSIAS 2023, pag.  4; Strohmeier e Knöpfel 2005, 
pagg. 87–93; Bochsler 2020, pag. 20): da un lato, sono state promosse misure per l’inte­
grazione sociale volte ad accrescere le opportunità d’inserimento nel mercato del lavoro 
(p. es. corsi di lingua) e, dall’altro, molti programmi si fondavano sulla convinzione che 
l’integrazione professionale garantisse anche la partecipazione alla vita sociale. Per que­
sto motivo, alle persone con scarse opportunità professionali sono state e vengono tut­
tora messe a disposizione possibilità di occupazione alternative, che permettono di dare 
una struttura alla giornata, di allacciare contatti sociali e di dare un senso alla vita. Queste 
misure sono integrate in misura variabile, ad esempio con incontri di gruppo o attività 
ricreative comuni, oppure i partecipanti hanno la possibilità di perseguire propri proget­
ti. La durata e l’intensità dell’occupazione variano a seconda dell’offerta: a volte si tratta 
di impieghi brevi che possono essere scelti spontaneamente, a volte di programmi di 
diversi mesi e altre volte ancora di occupazioni a tempo indeterminato. L’obiettivo a lun­
go termine di inserirsi nel mercato del lavoro primario continua a essere perseguito da 
molte di queste misure e a volte viene supportato con elementi specifici (p. es. promo­
zione di competenze di base fondamentali). 

Questi tipi di approccio e di offerte d’integrazione sociale continuano ad avere 
un ruolo importante ancora oggi. Al tempo stesso è cresciuta la consapevolezza che le 
cause della precarietà e della disintegrazione sociale sono troppo complesse per pun­
tare esclusivamente su provvedimenti di occupazione. Gli specialisti chiedono che il 
compito d’integrazione dell’aiuto sociale venga ridefinito e che l’integrazione sociale 
venga elevata a obiettivo a sé stante (Hutmacher-Perret 2020). Da queste considerazioni 
sono scaturite offerte d’integrazione che coinvolgono maggiormente i diretti interessati 
e offrono loro maggiore autonomia. Esse accolgono così la richiesta delle persone con 
esperienza di povertà di riconoscere le loro realtà quotidiane e di accrescere il loro po­
tere di agire (ATD Quarto Mondo 2023, pagg. 37–39). Spesso tali offerte creano un quadro 
organizzato in cui singoli beneficiari dell’aiuto sociale possono incontrare altre persone, 
condividere le loro esperienze e sostenersi a vicenda. Progetti teatrali e atelier creativi 
sono esempi concreti in tal senso (Vuille et al. 2016; Sonnati 2024). Le possibilità di stare 
in gruppo vengono sfruttate anche per riflettere sulle proprie potenzialità e sviluppare 
nuove prospettive (Seebeck 2023; Dubach et al. 2016). In estrema sintesi, dietro questi 
approcci vi è anche un altro modo di intendere l’integrazione sociale: a differenza dei 
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provvedimenti di occupazione convenzionali, in questo caso l’obiettivo primario non è 
che i beneficiari dell’aiuto sociale si adeguino a condizioni e requisiti predefiniti; nel qua­
dro di un processo comune, prevale piuttosto il tentativo di renderli protagonisti della loro 
vita, di ampliare i loro margini di azione e di offrire loro l’opportunità di entrare a far parte 
di un gruppo (Knöpfel 2023; Hutmacher-Perret 2023). 

Nel caso dei progetti di gruppo, varie ragioni suggeriscono di ampliare più o 
meno gradualmente la cerchia dei partecipanti oltre i beneficiari dell’aiuto sociale (Knöpfel 
2023; Hutmacher-Perret 2023). Ciò consente, da un lato, di attivare risorse nel contesto 
sociale e, dall’altro, di promuovere un’integrazione sociale a lungo termine mediante il 
rafforzamento del legame con le comunità locali. Per consolidare le interazioni, ai bene­
ficiari dell’aiuto sociale occorre offrire possibilità di rendersi utili per la comunità e di 
essere riconosciuti per questo. L’accento va posto su attività che creano le premesse per 
una società del lavoro funzionante, ma spesso non sono remunerate tramite il normale 
mercato del lavoro (p. es. volontariato, educazione, assistenza a bambini, anziani e per­
sone con problemi di salute; cfr. Knöpfel 2023). A livello concettuale, un possibile punto 
di partenza è costituto dalla nozione di «reddito di partecipazione», che prevede presta­
zioni finanziarie per attività che rafforzano la coesione sociale, la transizione ecologica e 
la cultura democratica (Laruffa et al. 2022; McGann e Murphy 2023; Hiilamo 2022). Nella 
sua forma originaria, non era concepito come prestazione legata al bisogno, bensì come 
prestazione universale rivolta in linea di principio a chiunque (Atkinson 1996). In Svizzera, 
prime sperimentazioni pilota con un reddito di partecipazione con finalità ecologiche 
sono attualmente al vaglio nei Cantoni di Vaud e Ginevra.

Valutare in modo attendibile gli effetti delle misure per l’integrazione sociale 
costituisce una grossa sfida. Non soltanto per la Svizzera, ma anche per l’estero le prove 
scientifiche al riguardo sono ancora esigue. I partecipanti ai programmi esprimono in 
genere un giudizio positivo sui risultati ottenuti e sono in grado di illustrarli in maniera 
plausibile. Sotto il profilo metodologico, è tuttavia molto difficile dimostrare oggettiva­
mente che questi effetti sono dovuti alle misure adottate e comparare gli esiti di diversi 
programmi o strategie d’intervento. Ciò è principalmente riconducibile al fatto che di 
regola si tratta di misure complesse, la gamma dei potenziali fattori d’influenza è molto 
ampia, le condizioni quadro possono mutare rapidamente e le analisi spesso si basano 
su un campione relativamente ristretto di casi. Nel caso degli interventi limitati nel tempo, 
si pone inoltre la questione di quanto siano duraturi gli effetti constatati (Betkó 2023, 
pagg. 38–44).

Per la Svizzera sono state condotte indagini su programmi occupazionali se­
mestrali svolti nel Cantone di Berna. Interviste standardizzate ai partecipanti suggerisco­
no effetti positivi ai termini dei programmi, soprattutto per quanto riguarda il sostegno 
sociale sperimentato, alcuni aspetti dei comportamenti in materia di salute, la motivazio­
ne a lavorare e le prospettive soggettive per il futuro (Neuenschwander et al. 2018, 
pagg. 18–23). 

Per due nuovi programmi più brevi è stato possibile svolgere analisi degli effet­
ti con gruppi di controllo. Nel primo programma, consistente in workshop di gruppo a 
bassa soglia rivolti alla maggioranza dei beneficiari adulti dell’aiuto sociale della Città di 
Bienne, i partecipanti si sono aiutati a vicenda a sviluppare prospettive personali a livello 
di integrazione professionale e sociale (Città di Bienne 2024). Dalla relativa valutazione è 
emerso che i partecipanti si sono sentiti più vitali e hanno beneficiato di maggiori oppor­
tunità di sviluppo professionale e di sostegno sociale. Gli effetti in termini d’integrazione 
professionale sono risultati maggiori per coloro che beneficiavano dell’aiuto sociale da 
relativamente poco tempo (meno di un anno) (Steger et al. 2024, pagg. 48–93). 

Il secondo programma ha aiutato i beneficiari a lungo termine (almeno tre anni) 
a indirizzare attivamente il proprio futuro (Kessler et al. 2025). Questo nuovo approccio di 
consulenza ha migliorato in particolare le risorse psichiche dei partecipanti, che si sono 
sentiti molto più vitali e convinti di poter far fronte alle sfide della vita. Tale misura non si 
è invece rivelata sufficiente per garantire da sola un cambiamento strutturale delle con­
dizioni di vita (spese per la salute personale, reddito da lavoro, soddisfazione generale 
per la propria vita).
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C.4	 PARITÀ ED EQUITÀ NELL’EROGAZIONE DELLE PRESTAZIONI

•	 Cantoni e Comuni dispongono di un’ampia autonomia nell’ambito della 
copertura materiale del fabbisogno vitale. Ciò dovrebbe consentire loro di svi­
luppare soluzioni consone alla situazione e misure innovative.

•	 La grande varietà che ne risulta può tuttavia stridere con il senso di giu­
stizia quando casi simili sono trattati in modo diverso. Per quanto concerne 
l’aiuto sociale, va per giunta considerato che esso è correlato a vario titolo con 
i diritti umani e fondamentali. Per garantire una certa uniformità, la CSIAS ha 
emanato delle linee guida. Ciononostante si riscontrano differenze notevoli in 
diversi ambiti, ad esempio per quanto concerne il trattamento delle spese di 
alloggio, il forfait di mantenimento per i giovani adulti o l’obbligo di restituzione 
delle prestazioni dell’aiuto sociale fruite. 

•	 Finora i tentativi politici di emanare una legge quadro a livello federale 
per l’aiuto sociale sono falliti. Esistono però anche approcci alternativi per ga­
rantire una maggiore uniformità, tra cui la promozione della protezione e con­
sulenza giuridica nell’ambito dell’aiuto sociale, un maggior radicamento dell’a­
iuto sociale nei diritti fondamentali, la regionalizzazione e professionalizzazione 
sistematiche dei servizi sociali e la congrua perequazione delle spese sociali 
tra i Comuni di un Cantone.



119Parità ed equità nell’erogazione delle prestazioni

Siccome la copertura materiale del fabbisogno vitale spetta principalmente ai Cantoni e 
ai Comuni, le offerte di sostegno possono variare da un luogo all’altro. Ciò è voluto: le 
prestazioni devono tenere conto del contesto locale e deve esserci abbastanza margine 
di autonomia per poter proporre soluzioni innovative. Tale varietà può tuttavia anche stri­
dere con il senso di giustizia: non è infatti sempre facile capire perché persone con un 
reddito modesto siano sostenute diversamente a seconda del luogo di domicilio e, una 
volta dedotte le imposte, abbiano a disposizione più o meno denaro per il proprio sosten­
tamento (Wyss e Knupfer 2004; Knupfer e Bieri 2007; Knupfer e Knöpfel 2005; Meuli e 
Knöpfel 2021).  

La questione è particolarmente delicata in relazione all’aiuto sociale, che ga­
rantisce il fabbisogno vitale in ultima istanza ed è strettamente legato ai diritti umani e 
fondamentali. È quindi particolarmente importante che le relative prestazioni siano ero­
gate in modo equo e conforme ai bisogni. Per garantire una certa uniformità, la CSIAS ha 
emanato delle linee guida, che vengono regolarmente rielaborate ed aggiornate. Siccome 
la CSIAS è un’associazione professionale di diritto privato, le sue linee guida assumono 
il valore di raccomandazioni. Per rafforzarne la legittimità democratica, dal 2015 sono 
approvate dalla Conferenza delle direttrici e dei direttori cantonali delle opere sociali 
(CDOS) e la loro applicazione è raccomandata ai Cantoni. Le raccomandazioni diventano 
giuridicamente vincolanti quando leggi, ordinanze o manuali cantonali e comunali nonché 
la giurisprudenza rimandano direttamente a esse52.

Se il notevole contributo delle linee guida della CSIAS all’armonizzazione del 
diritto in materia di aiuto sociale è indiscusso, la questione se esse siano sufficienti op­
pure occorrano misure aggiuntive è invece controversa. Di seguito verranno innanzitutto 
illustrati alcuni esempi attuali di differenze importanti nell’impostazione e nell’esecuzio­
ne del diritto in materia di aiuto sociale. Successivamente ci si soffermerà sulle misure 
proposte per ridurre tali disparità. 

C.4.1	 DIFFERENZE NELL’EROGAZIONE DELLE PRESTAZIONI

Per seguire l’attuazione delle proprie linee guida, la CSIAS svolge un apposito monitorag­
gio: ogni due-tre anni chiede ai Cantoni e ad alcuni Comuni selezionati di indicare come 
applicano le principali raccomandazioni (CSIAS 2018, 2022, 2025). Nel 2022–2023 è sta­
to inoltre promosso un progetto di ricerca maggiormente focalizzato sulle prassi esecu­
tive a livello locale, a cui hanno partecipato una trentina di servizi sociali di cinque Can­
toni. A questi ultimi sono state sottoposte descrizioni identiche di casi di routine 
(cosiddette «vignette») ed è stato chiesto loro di spiegare il loro trattamento (Roulin e 
Hassler 2023). 

Da queste indagini emerge che, per quanto riguarda le prestazioni forfettarie 
che coprono il fabbisogno di base, le differenze tra i Cantoni sono relativamente esigue53. 
Secondo le dichiarazioni dei Cantoni, nella maggior parte dei casi essi si fanno anche 
carico delle prestazioni circostanziali per la copertura dei bisogni primari (p. es. spese 
per malattia o disabilità, spese per il conseguimento del reddito, spese per la custodia di 
bambini). Si riscontrano invece differenze notevoli negli ambiti esposti di seguito.

•	Spese di alloggio: dai beneficiari dell’aiuto sociale ci si attende che vivano in 
alloggi con pigione conveniente. Ai servizi sociali è raccomandato di stabilire 
importi massimi regionali o comunali per le pigioni. La quota dei dossier che 
supera tale limite varia notevolmente, spaziando da poche eccezioni a oltre il 
50 per cento dei casi. In circostanze del genere, i servizi sociali devono valuta­
re se il trasferimento in un altro alloggio sia ragionevolmente esigibile. Non 
sempre essi procedono però a una valutazione del caso specifico, e anche le 
relative decisioni possono risultare diverse. Cambia a seconda dei servizi so­
ciali anche il lasso di tempo per il quale essi si fanno carico delle pigioni troppo 
elevate, se i diretti interessati non trovano un nuovo alloggio.

•	Forfait di mantenimento per i giovani adulti: per incoraggiare i giovani adulti a 
inserirsi nel mondo del lavoro ed evitare che, grazie alle prestazioni dell’aiuto 
sociale, essi si ritrovino in una situazione economica migliore rispetto ai loro 
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coetanei, la CSIAS raccomanda di ridurre le prestazioni in determinate situa­
zioni di vita. L’entità di tali decurtazioni varia notevolmente da un Cantone all’al­
tro. In alcuni Cantoni tutti i giovani adulti ricevono lo stesso forfait di manteni­
mento ridotto, indipendentemente dalla loro situazione personale.

•	Incentivi: l’aiuto sociale offre incentivi finanziari a chi esercita un’attività lucra­
tiva o s’impegna in altro modo a favore della propria integrazione professiona­
le o sociale (franchigia sul reddito, supplemento di integrazione; v. n. C.2.3). Le 
differenze intercantonali per questi incentivi sono nettamente maggiori che per 
i forfait di mantenimento. L’ammontare massimo delle franchigie sul reddito 
(per un’occupazione a tempo pieno) oscilla tra 400 e 600 franchi, quello del 
supplemento di integrazione tra 100 e 400 franchi. 

•	Prestazioni circostanziali di promozione: l’aiuto sociale può finanziare misure 
finalizzate a promuovere l’integrazione professionale e sociale in grado di mi­
gliorare le prospettive dei beneficiari. I servizi sociali dispongono di un ampio 
potere discrezionale in materia. A differenza dei privati, essi non possono però 
avvalersene come meglio credono, ma devono sfruttarlo per garantire un trat­
tamento equo dei singoli casi in conformità con i principi giuridici sovraordina­
ti (p. es. obiettivi sociali della Costituzione federale, diritti fondamentali e uma­
ni: Schindler 2016; Kaufmann 2016). Il monitoraggio della CSIAS evidenzia 
notevoli differenze nei modi di procedere e un forte pericolo di divergenze 
nelle decisioni non comprensibili e non sistematiche (CSIAS 2025, pag. 17). Dal­
lo studio sulle vignette emergono ad esempio disparità nel finanziamento del­
la formazione professionale continua per le madri occupate.

•	Restituzione dell’aiuto sociale: nella maggior parte dei Cantoni, i beneficiari 
sono tenuti a rimborsare l’aiuto sociale se le loro condizioni finanziarie miglio­
rano notevolmente. Nell’applicazione concreta di tale principio si riscontrano 
però divergenze sostanziali. Si rilevano differenze ad esempio per quanto ri­
guarda i singoli elementi considerati (soltanto gli incrementi patrimoniali in­
genti o anche il reddito da lavoro), le prestazioni esentate (p. es. spese per ma­
lattia o disabilità, misure per l’integrazione professionale e sociale, «premi» di 
incentivazione), l’obbligo per i genitori di restituire l’aiuto sociale versato ai figli 
e i termini di prescrizione per le eventuali restituzioni detratte dal reddito da 
lavoro. 

•	Ricorso agli averi di libero passaggio: i disoccupati anziani hanno di regola 
accumulato fondi della previdenza professionale su un conto di libero passag­
gio. Si pone dunque la questione se debbano attingere a questi averi prima di 
avere diritto all’aiuto sociale. La CSIAS raccomanda di imporre il prelievo sol­
tanto dal momento in cui diventa possibile la riscossione anticipata della ren­
dita AVS (di regola a partire da 63 anni)54 e una persona passa completamente 
nel sistema di previdenza per la vecchiaia con le PC all’AVS per garantire il 
fabbisogno vitale. Alcuni Cantoni operano in modo più restrittivo; inoltre, si ri­
scontrano differenze tra i servizi sociali. Esistono anche Cantoni e servizi so­
ciali che, in contrasto con le linee guida della CSIAS, si riservano la facoltà di 
rivalersi sugli averi di libero passaggio per il rimborso di prestazioni dell’aiuto 
sociale legittimamente fruite.

•	Aiuto sociale nel settore dell’asilo: l’aiuto sociale nel settore dell’asilo non è 
oggetto delle linee guida della CSIAS. Le differenze tra i Cantoni in materia di 
prestazioni per il sostentamento sono quindi molto maggiori che per il forfait 
di mantenimento dell’aiuto sociale ordinario. Per una persona singola, i relativi 
importi forfettari giornalieri oscillano tra 10 e 27 franchi (stato: settembre 2022). 
Su scala mensile, si tratta del 20–70 per cento in meno rispetto al forfait di 
mantenimento ordinario. Non è dato sapere se eventuali prestazioni in natura 
aggiuntive riducano tali differenze. In linea di massima, i Cantoni e i Comuni 
sono tenuti a fornire l’aiuto sociale nel settore dell’asilo per quanto possibile 
sotto forma di prestazioni in natura (art. 82 cpv. 3 della legge del 26 giugno 1998 
sull’asilo). Nell’ambito della dottrina giuridica, la conformità ai diritti umani e 
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fondamentali del sostegno ridotto fornito dall’aiuto sociale nel settore dell’asilo 
è controversa, soprattutto in relazione ai minori e alle persone ammesse prov­
visoriamente, che spesso soggiornano per un periodo prolungato in Svizzera 
(Hänggeli 2024; Wizent 2016; Gordzielik 2020, pagg. 383–419, 591–594).

Le differenze menzionate discendono sia dalle norme giuridiche in sé che dalla loro ese­
cuzione. I diretti interessati hanno la possibilità di opporsi alle decisioni dei servizi socia­
li e, all’occorrenza, di adire le vie legali. In pratica però l’accesso alla giustizia presenta 
alcuni ostacoli: non di rado, le richieste di patrocinio gratuito per casi attinenti all’aiuto 
sociale vengono infatti respinte con la motivazione che l’istanza non ha possibilità di 
successo. Anche le richieste di rappresentanza legale gratuita vengono accolte difficil­
mente, perché spesso le controversie non hanno a che fare con questioni giuridiche, ma 
riguardano le fattispecie. Spesso i diretti interessati conducono pertanto i procedimenti 
a livello cantonale in prima persona (Hobi 2018; Heusser 2009; Belser 2016, pagg. 246–
247; Fuchs, Gesine et al. 2020, pagg. 21–24, 51–55, 99; ATD Quarto Mondo 2023, pag. 21).

C.4.2	 MISURE

Nella dottrina giuridica e tra gli specialisti del lavoro sociale è opinione abbastanza lar­
gamente condivisa che le differenze nell’impostazione e nell’esecuzione dell’aiuto so­
ciale toccano punti sensibili. Ciò solleva la questione se occorra adottare misure in ag­
giunta o in alternativa alle linee guida della CSIAS. Per venire a capo di questi 
interrogativi, si stanno valutando diverse soluzioni.

Norme federali
Si discute spesso di introdurre norme vincolanti in materia di aiuto sociale a livello fede­
rale. Per farlo esistono diverse possibilità: una legge quadro sul piano federale, un con­
cordato intercantonale o convenzioni sugli obiettivi tra la Confederazione e i Cantoni 
(art. 46 cpv. 2 Cost.). Tutte queste possibilità richiedono una modifica costituzionale (Con­
siglio federale 2015, pagg. 51–54). In un rapporto del 2015 in adempimento di un postula­
to, il Consiglio federale ha affermato di considerare ormai anacronistica l’assenza di nor­
me vincolanti in materia di aiuto sociale (Consiglio federale 2015, pag. 59). In assenza di 
un contributo finanziario della Confederazione all’aiuto sociale, i Cantoni si sono tuttavia 
fermamente opposti a un ampliamento delle competenze federali in questo ambito. Per 
essi, una soluzione in linea di massima fattibile, anche se di fatto laboriosa, era la conclu­
sione di un apposito concordato. Pur rispettando tale posizione, il Consiglio federale ha 
auspicato la definizione di un quadro vincolante per l’aiuto sociale da parte dei Cantoni 
mediante un rafforzamento delle linee guida della CSIAS (Consiglio federale 2015, 
pagg. 59–60). Gli interventi parlamentari promossi da allora a livello federale per chiede­
re un’armonizzazione del diritto in materia di aiuto sociale o della copertura materiale del 
fabbisogno vitale sono rimasti lettera morta.

Rafforzamento dei diritti fondamentali
In alternativa è stato proposto di tutelare maggiormente i diritti fondamentali nell’ambito 
dell’aiuto sociale (Belser 2016, pag. 245). Un tale approccio, che può essere promosso 
soltanto in misura assai limitata per vie politiche, richiederebbe però un cambiamento 
della giurisprudenza. Cruciale in tal senso è il ruolo del Tribunale federale, che finora si è 
però astenuto dal definire il contenuto del minimo vitale secondo il diritto in materia di 
aiuto sociale e a precisarne la correlazione con il diritto internazionale sovraordinato e i 
diritti umani e fondamentali (Belser 2016, pagg. 247–250; Coullery 2019, n. marg. 14–21). 

La dottrina giuridica ha proposto due diverse soluzioni per consolidare il radi­
camento dell’aiuto sociale nei diritti fondamentali: da un lato, l’estensione della sfera di 
protezione dell’aiuto in situazioni di bisogno di cui all’articolo  12 Cost. (Müller 2018, 
pagg. 182–187; Coullery e Studer 2024, pagg. 308–310) e, dall’altro, il riconoscimento di 
un diritto fondamentale non scritto all’aiuto sociale (Belser e Bächler 2020). In questo 
modo, la ripartizione federalistica dei compiti per quanto concerne la copertura del fab­
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bisogno vitale rimarrebbe inalterata. Un ulteriore vantaggio sarebbe che si potrebbe con­
tinuare a procedere a verifiche approfondite della conformità della legislazione in mate­
ria di aiuto sociale con il diritto sovraordinato, il che in caso di una legge quadro federale 
sarebbe possibile soltanto in misura molto ristretta a causa della giurisdizione costitu­
zionale limitata (art. 190 Cost.; Belser e Bächler 2020, pag. 487; Egbuna Joss e Belser 2015).

Promozione della protezione giuridica
L’accesso al diritto e la posizione dei diretti interessati nei procedimenti possono essere 
rafforzati anche mediante strumenti legali e amministrativi. Uno studio della Piattaforma 
nazionale contro la povertà raccomanda in particolare di concretizzare il diritto alla con­
sulenza giuridica nelle leggi in materia di aiuto sociale nonché di ampliare e sostenere 
con fondi pubblici i servizi di consulenza giuridica indipendenti. È stata inoltre proposta 
l’istituzione di organi di mediazione pubblici, che a oggi sono presenti principalmente 
nelle grandi Città (Fuchs, Gesine et al. 2020, pagg. 121–128).  

Forma organizzativa dell’aiuto sociale
Rispetto ad altre prestazioni sociali, l’aiuto sociale è contraddistinto dal fatto di essere 
commisurato al caso specifico. Per garantire il minimo vitale, occorre tenere conto delle 
situazioni di vita e dei bisogni concreti dei diretti interessati. Spesso le relative norme 
sono pertanto generiche e la loro applicazione lascia notevoli margini di apprezzamento 
(Schaller Schenk 2016; Wizent 2023, n. marg. 431–452). Esercitare tale potere discrezio­
nale garantendo un’esecuzione giuridicamente paritaria e conforme ai diritti fondamen­
tali richiede elevate competenze specialistiche e una sufficiente disponibilità di tempo 
(Kaufmann 2016). 

Le condizioni quadro istituzionali variano notevolmente a seconda del Cantone 
e del servizio sociale. Mentre in alcuni Cantoni l’aiuto sociale è organizzato sistematica­
mente su scala regionale, in altri coesistono strutture sia comunali sia regionali oppure 
l’esecuzione di tale ambito è di competenza prevalentemente comunale. Nei Comuni più 
piccoli, non è detto che la gestione dei casi sia affidata a persone con un diploma in la­
voro sociale: a volte sono i segretari comunali a occuparsene (CSIAS 2022, pag. 17; De­
partement Gesundheit und Soziales des Kantons Aargau 2021, pagg. 26–28). Nemmeno 
l’indipendenza degli specialisti responsabili è garantita in tutti i casi. Non poche leggi 
cantonali stabiliscono che, in linea di principio, la concessione delle prestazioni dell’aiu­
to sociale spetta alle autorità politiche comunali (cfr. Coullery e Grob 2024, pagg. 7–9). 
Secondo le dichiarazioni di vari specialisti, ciò può avere ripercussioni sull’esecuzione 
dell’aiuto sociale, che in definitiva compete al Municipio o al servizio sociale di nomina 
politica. Può così capitare che i servizi sociali adottino prassi che si discostano dalla le­
gislazione cantonale (Roulin e Hassler 2023, pag. 33).

Attualmente non si dispone di un quadro tipologico in grado di sintetizzare e 
quantificare la varietà di forme organizzative nell’ambito dell’aiuto sociale. Per giunta, 
sono pochissime le indagini che approfondiscono le correlazioni tra le condizioni quadro 
istituzionali e la qualità dell’esecuzione dell’aiuto sociale. Appare tuttavia assai plausibi­
le che una dimensione adeguata, risorse in termini di personale sufficienti e l’indipen­
denza nelle decisioni in merito ai singoli casi contribuiscano a garantire la parità di trat­
tamento giuridico e la conformità ai diritti fondamentali in questo ambito. È verosimile, e 
in parte empiricamente attestato, che i suddetti fattori incidano positivamente anche in 
altri ambiti (per il rapporto tra dimensione dei Comuni e non ricorso, v. il n. C.1.2; per quel­
lo tra il numero di casi per addetto e la quota di uscita, v. il n. C.2.3).  

Un adeguamento delle condizioni quadro istituzionali non richiede necessa­
riamente una riorganizzazione «dall’alto». Diversi Cantoni (p. es. BE, FR, NE e SO) hanno, 
dal canto loro, stabilito standard minimi che i Comuni devono rispettare nell’organizza­
zione dell’esecuzione dell’aiuto sociale (p. es. organico o territorio di competenza dei 
servizi sociali, numero di casi e qualifiche professionali dei collaboratori; cfr. Coullery e 
Grob 2024, pagg. 4–6).
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Perequazione delle spese sociali
Nella maggior parte dei Cantoni, le spese dell’aiuto sociale sono parzialmente o intera­
mente a carico dei Comuni. Soprattutto nei Comuni più piccoli, può capitare che pochi 
dossier particolarmente onerosi gravino in misura notevole sui conti. I Comuni possono 
dunque essere tentati di dare vita a una sorta di gara al ribasso per risultare il più possi­
bile svantaggiosi agli occhi dei beneficiari dell’aiuto sociale. Singoli casi evidenziano che 
ciò può ostacolare la corretta esecuzione dell’aiuto sociale (cfr. gli esempi citati in Egbuna 
Joss e Belser 2015; Belser 2016, pagg. 233–234). 

Per contrastare simili fenomeni, si raccomanda di prevedere un meccanismo 
per la perequazione intracantonale delle spese sociali (Belser e Bächler 2020, pag. 486; 
Knill et al. 2023, pagg. 63–65, 68). Numerosi Cantoni dispongono già di sistemi di questo 
genere, che sono però organizzati in maniera assai eterogenea. Ad esempio, la compen­
sazione può essere orizzontale (tra Comuni), verticale (partecipazione alle spese del Can­
tone) o consistere in una combinazione di questi due metodi. Anche le prestazioni con­
template possono variare (oltre all’aiuto sociale, p. es. PC all’AVS/AI, spese di formazione 
o aggravio geotopografico). Infine, alcuni sistemi compensano soltanto disparità marca­
te (p. es. tra Comuni con spese fortemente inferiori o superiori alla media), mentre altri 
prevedono in ogni caso una partecipazione fissa alle spese (Tschudi 2015; Bächler 2016; 
CSIAS 2018, pagg. 13–14). Una delle principali ragioni addotte a favore di una perequazio­
ne sostanziale degli oneri è che il diritto cantonale stabilisce i criteri fondamentali dell’a­
iuto sociale finanziario e quindi limita il margine di autonomia dei Comuni in materia 
(Bächler 2016, pagg. 7–8; Ecoplan, Arn e Strecker 2010, pagg. 58–63).
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C.5	 ULTERIORE SVILUPPO DEL SISTEMA DI PRESTAZIONI

•	 Il sistema della copertura materiale del fabbisogno vitale non è scolpito 
nella pietra. Attualmente emergono due approcci per riformare l’offerta di pre­
stazioni: da un lato, una diversificazione delle prestazioni legate al bisogno per 
garantire il fabbisogno vitale e, dall’altro, un cambio radicale di sistema.

•	 Rispetto all’aiuto sociale, nuovi strumenti come le PC per le famiglie (in­
trodotte in diversi Cantoni) e le prestazioni transitorie per i disoccupati anziani 
(Confederazione, Cantone di Vaud) offrono una migliore copertura del fabbiso­
gno vitale per determinati gruppi di persone, che beneficiano così di maggiori 
margini di autonomia. Al tempo stesso, essi accrescono però la complessità del 
sistema. 

•	 Negli anni 2000 sono stati condotti diversi studi per ponderare un cambio 
di sistema parziale o totale (p. es. crediti di imposta dipendenti da attività lucra­
tiva). In seguito, tuttavia, non sono stati avviati progetti concreti. L’iniziativa po­
polare per un reddito di base incondizionato è stata nettamente respinta alle 
urne nel 2016.
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Dal secondo dopoguerra agli anni 1990, il sistema di sicurezza sociale è stato fortemen­
te ampliato. La Svizzera era in ritardo su questo fronte, dato che importanti prestazioni 
sono state introdotte relativamente tardi. Da allora non emergono tendenze univoche. Se 
da un lato diverse riforme hanno portato a un taglio delle prestazioni finanziarie delle 
assicurazioni sociali (v. n. B.2.3), d’altro canto il sistema di sicurezza sociale è stato anche 
ampliato in modo mirato (p. es. introduzione dell’assicurazione maternità nel 2005, del 
congedo per l’altro genitore nel 2021 e delle prestazioni transitorie per i disoccupati an­
ziani nel 2021). 

Importanti riforme nell’ambito della copertura materiale del fabbisogno vitale 
sono già state illustrate in maniera dettagliata in precedenza (v. n. C.2.2, C.2.3 e C.3). L’ac­
cento è stato però posto su prestazioni esistenti già da diverso tempo, senza affrontare 
la questione dell’eventuale necessità di modificare l’offerta di prestazioni. In tempi recen­
ti, simili adeguamenti sono stati perseguiti e, in parte, anche attuati. A tale riguardo si può 
fare una distinzione tra i due approcci fondamentalmente diversi esposti di seguito. 

•	Diversificazione delle prestazioni legate al bisogno per garantire il fabbisogno 
vitale: il primo approccio prevede l’introduzione di nuove prestazioni legate al 
bisogno per garantire il fabbisogno vitale allo scopo di ottimizzare il sostegno 
a determinati gruppi di persone. La distinzione fondamentale tra prestazioni 
delle assicurazioni sociali e prestazioni legate al bisogno non è messa in di­
scussione; l’obiettivo è piuttosto di diversificare maggiormente il sistema delle 
prestazioni legate al bisogno. Negli ultimi anni sono state introdotte varie nuo­
ve prestazioni di questo tipo (in particolare le PC cantonali per le famiglie). Il 
numero C.5.1 traccia un bilancio dei rispettivi effetti.

•	Cambio di sistema parziale o totale: il secondo approccio include idee e richie­
ste maggiormente orientate a un cambio di sistema. Sebbene assai variegate, 
le proposte di questo tipo hanno un minimo comun denominatore: esse inten­
dono garantire la copertura materiale del fabbisogno vitale mediante presta­
zioni che prescindono da un esame del bisogno oppure prevedono un iter am­
ministrativo molto semplice a tal fine. L’esempio più noto in tal senso è il 
reddito di base incondizionato. Il numero C.5.2 fornisce una panoramica delle 
proposte di riforma della copertura materiale del fabbisogno vitale formulate 
e concretizzate in Svizzera.

C.5.1	 DIVERSIFICAZIONE DELLE PRESTAZIONI LEGATE AL 
BISOGNO PER GARANTIRE IL FABBISOGNO VITALE

Nell’ultimo ventennio, il numero delle prestazioni legate al bisogno erogate in Svizzera 
non è cambiato in misura sostanziale. Emerge però la tendenza a creare prestazioni per 
determinati gruppi di persone in grado di garantire il fabbisogno vitale e quindi di scon­
giurare il ricorso all’aiuto sociale. L’accento è posto su tre gruppi: famiglie, disoccupati 
anziani e persone in formazione.

Se singoli Cantoni si sono dimostrati pionieri in questo ambito (famiglie: Can­
tone Ticino; disoccupati anziani e persone in formazione: Cantone di Vaud), la Confede­
razione non assume necessariamente un ruolo passivo come nel caso dell’aiuto sociale 
generale, dato che, a seconda dei rischi e dei gruppi di persone, ha la facoltà di interve­
nire. In virtù della competenza federale in materia di assistenza ai disoccupati, nel 2021 
sono state introdotte a livello nazionale le prestazioni transitorie per i disoccupati anzia­
ni. La Confederazione potrebbe in linea di massima anche creare le basi legali per le PC 
per le famiglie (Ufficio federale di giustizia 2001; Coullery e Studer 2024, pag. 292). Varie 
proposte in tal senso, avanzate per la prima volta all’inizio degli anni 2000, sono però fi­
nora rimaste lettera morta (Friedmann 2020, pagg. 143–144). Nel campo delle borse di 
studio, le competenze federali, relativamente circoscritte, si limitano al livello terziario.

Gli obiettivi delle diverse prestazioni possono variare a seconda del gruppo di 
persone. Le singole prestazioni verranno pertanto dapprima analizzate separatamente 
per poi trarre un bilancio complessivo. Considerato lo stato della ricerca, l’accento verrà 
posto sulle PC per le famiglie.
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Prestazioni complementari per le famiglie
Attualmente cinque Cantoni contemplano PC per le famiglie (TI, VD, SO, GE e, dall’inizio 
del 2026, FR). Nella maggior parte degli altri Cantoni, valutazioni in tal senso sono state 
condotte in passato o sono in corso. In base a un’indagine del 2022, l’introduzione di si­
mili prestazioni era sull’agenda politica in sette Cantoni, in due dei quali con il sostegno 
di massima del Governo cantonale (Heusser et al. 2023, pagg. IV-V, 23–26). 

Sebbene sia la Conferenza delle direttrici e dei direttori cantonali delle opere 
sociali (CDOS) sia la CSIAS abbiano pubblicato raccomandazioni in materia di PC per le 
famiglie (SODK 2010; CSIAS 2011), i modelli attualmente in vigore presentano differenze 
in parte notevoli (Ecoplan 2022a, pagg. 8–14). Semplificando un po’ le cose, le PC per le 
famiglie perseguono tre obiettivi sovraordinati:

1.	 sgravio dell’aiuto sociale: le PC per le famiglie mirano a ridurre le spese e i 
dossier dell’aiuto sociale;

2.	 rafforzamento dell’autonomia finanziaria: le PC per le famiglie devono contri­
buire a ridurre la povertà delle famiglie e ad accrescere l’autonomia finanziaria 
dei diretti interessati;

3.	 promozione dell’integrazione professionale: le PC per le famiglie intendono 
migliorare o perlomeno mantenere allo stesso livello l’integrazione professio­
nale dei genitori.

In parte si nutre anche la speranza che le PC per le famiglie risultino meno stigmatizzan­
ti dell’aiuto sociale e siano quindi in grado di raggiungere meglio il proprio gruppo target, 
il che contribuirebbe principalmente al raggiungimento del secondo e terzo obiettivo. 

Per raggiungere gli obiettivi menzionati, il livello delle prestazioni prende a ri­
ferimento quello delle PC all’AVS/AI. Ciò viene tra l’altro giustificato con il fatto che le fa­
miglie forniscono importanti prestazioni sociali e che le prospettive dei figli non possono 
essere compromesse. Per evitare che vengano meno gli incentivi al lavoro, le PC per le 
famiglie presuppongono un determinato grado di occupazione o computano all’economia 
domestica un ipotetico reddito da lavoro minimo (Heusser et al. 2023, pagg. 17–18). Di 
fatto, le PC per le famiglie si rivolgono dunque principalmente – o addirittura esclusiva­
mente – alle famiglie in cui almeno uno dei genitori esercita un’attività lucrativa. Si tratta 
dunque di uno strumento per evitare la povertà lavorativa (Friedmann 2020, pag. 142). 

Le valutazioni condotte circa le PC per le famiglie evidenziano che in genere i 
primi due obiettivi vengono raggiunti. Ciò non è scontato, in quanto le PC per le famiglie 
non comportano in ogni caso uno sgravio dell’aiuto sociale, dato che alcune famiglie 
hanno comunque diritto a quest’ultimo. Sotto il profilo finanziario, in singoli casi il com­
puto del reddito ipotetico può far sì che con le PC per le famiglie il reddito disponibile 
dell’economia domestica risulti inferiore all’aiuto sociale. La portata e i gruppi target del­
le PC per le famiglie variano infine notevolmente a seconda dei criteri adottati (p. es. età 
massima dei figli, requisiti in materia di grado di occupazione). 

Relativamente scarse sono le indicazioni sulla misura in cui il diritto alle PC per 
le famiglie venga effettivamente fatto valere: in altre parole, la questione se il relativo 
potenziale per ridurre il ricorso all’aiuto sociale e la povertà venga sfruttato appieno resta 
un’incognita. Alcuni indizi inducono a ritenere che ciò non sia sempre il caso. Soprattut­
to nella fase iniziale, le PC per le famiglie sono in parte ancora poco conosciute e non è 
facile raggiungere le famiglie che non intrattengono contatti regolari con i servizi sociali. 
Anche la complessità delle prestazioni può costituire un ostacolo: la presentazione di 
una domanda è abbastanza onerosa e per molti potenziali beneficiari è difficile valutare 
se abbiano effettivamente diritto alle prestazioni (Lucas et al. 2019, pagg. 146, 149–150; 
Baumgartner et al. 2014, pagg. 52–54, 122). Informazioni più precise sono disponibili per 
il Cantone di Vaud, dove nei primi anni dopo l’introduzione delle PC per le famiglie il tas­
so di non ricorso si è ridotto gradualmente da quasi il 50 per cento al 25 per cento. Per 
raggiungere questo risultato, sono state necessarie misure mirate per informare gli aven­
ti diritto e per garantire il coordinamento tra le unità amministrative coinvolte (Direction 
générale de la cohésion sociale du canton de Vaud 2021).
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Per quanto riguarda il terzo obiettivo, ossia l’integrazione professionale, i risul­
tati delle valutazioni non sono molto chiari. Durante la percezione delle PC per le famiglie, 
la situazione occupazionale sembra rimanere prevalentemente stabile; in un Cantone si 
registra una lieve diminuzione del tasso di attività. Una sfida è costituita dal fatto che 
l’introduzione delle PC per le famiglie può comportare effetti soglia. Interviste a benefi­
ciari e specialisti evidenziano inoltre che il funzionamento degli elementi incentivanti 
(p. es. reddito ipotetico, franchigie sul reddito) risulta talvolta difficile da capire. Al mo­
mento dell’introduzione delle PC per le famiglie era stato in parte ipotizzato che le eco­
nomie domestiche interessate non necessitassero di un sostegno parallelo da parte 
dell’aiuto sociale essendo già sufficientemente integrate nel mercato del lavoro. Tale 
supposizione si è però rivelata infondata, dato che il grado di occupazione delle economie 
domestiche assistite è inferiore a quello della popolazione nel suo complesso. Per questo 
motivo, negli ultimi anni due Cantoni hanno posto maggiormente l’accento su consulen­
za e coaching individuali per promuovere l’integrazione professionale delle famiglie so­
stenute (Heusser et al. 2023, pag. IV)

Prestazioni transitorie per i disoccupati anziani
Le prestazioni transitorie per i disoccupati anziani, introdotte nel 2011 nel Cantone di Vaud 
e nel 2021 a livello federale, mirano a evitare che persone che perdono il lavoro in età 
attiva avanzata e per lungo tempo non trovano un nuovo impiego debbano dipendere 
dall’aiuto sociale. Si vuole altresì impedire che i diretti interessati siano costretti a consu­
mare quasi completamente la loro sostanza e ad attingere alla previdenza per la vecchia­
ia (prelievo anticipato di averi della cassa pensione o di rendite di vecchiaia). Tali presta­
zioni si fondano sull’assunto che sarebbe ingiusto costringere persone che alla fine 
della loro vita attiva non riescono più a integrarsi nel mercato del lavoro a consumare i 
propri risparmi e a vivere con il minimo vitale (o poco più) dell’aiuto sociale fino al rag­
giungimento dell’età di pensionamento. 

Analogamente alle PC per le famiglie, le prestazioni transitorie in questione pren­
dono a riferimento le PC all’AVS/AI. A differenza dell’aiuto sociale, l’economia domestica 
può disporre di una modesta sostanza. Può usufruire delle prestazioni transitorie del Can­
tone di Vaud la maggior parte dei disoccupati vicini al raggiungimento dell’età di pensiona­
mento che hanno esaurito le indennità giornaliere dell’AD e soddisfano i criteri dell’esame 
del bisogno. Le condizioni di diritto delle prestazioni federali sono più restrittive. I benefi­
ciari devono tra l’altro aver lavorato e versato contributi all’AVS per almeno 20 anni. 

Per le prestazioni transitorie del Cantone di Vaud è comprovato che raggiun­
gono in larga misura i loro obiettivi, vale a dire scongiurare il ricorso all’aiuto sociale e 
tutelare la previdenza per la vecchiaia (Abrassart et al. 2015, pagg. 49–53, 75–76). Per 
quanto concerne le prestazioni federali, una valutazione approfondita è prevista nel 2026. 
Dati attuali evidenziano che il numero dei rispettivi beneficiari è inferiore al previsto (2023: 
940 persone). Si presume che ciò sia dovuto all’introduzione durante la pandemia di 
COVID-19. In quel periodo, infatti, in alcune fasi non si sono registrati esaurimenti del di­
ritto all’indennità di disoccupazione dato che la durata massima della loro riscossione 
era stata prolungata. Inoltre, tra chi ha esaurito il diritto a tale indennità, la quota dei be­
neficiari di prestazioni transitorie è inferiore alle stime iniziali. La scarsa conoscenza del­
le prestazioni appare una spiegazione poco plausibile, in quanto gli URC sono tenuti a 
informare in merito le persone che hanno compiuto 60 anni ed esaurito il diritto all’inden­
nità di disoccupazione. La valutazione prevista dovrà analizzare in maniera approfondita 
le ragioni del numero a oggi esiguo di beneficiari (UFAS 2023).

Sussidi all’istruzione per garantire il fabbisogno vitale
A differenza delle PC per le famiglie e delle prestazioni transitorie, i sussidi all’istruzione 
non mirano ad aumentare il livello della copertura del fabbisogno vitale e ad adeguarlo 
alle PC all’AVS/AI, ma a impedire che persone in una situazione di bisogno finanziario 
intenzionate a svolgere una formazione debbano ricorrere non solo a borse di studio, ma 
anche all’aiuto sociale. L’intento è di limitare gli ostacoli amministrativi, evitare effetti 
soglia e ridurre l’eventuale stigmatizzazione dei beneficiari. 
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Anche in questo campo, ad assumere un ruolo pionieristico è stato il Cantone 
di Vaud con i suoi programmi «FORJAD» (per i giovani adulti) e «FORMAD» (per le persone 
da 25 a 40 anni), introdotti nel 2006 e nel 2014. Altrove apparentemente non si è voluto 
creare una forma di sostegno così nettamente distinta. Misure e programmi per promuo­
vere la formazione professionale di base delle persone in una situazione di bisogno fi­
nanziario esistono infatti in diversi Cantoni, ma di regola si fondano sulla collaborazione 
tra l’aiuto sociale, il settore delle borse di studio e il sistema formativo. Date queste cir­
costanze, se le borse di studio bastino o meno da sole a garantire il fabbisogno vitale 
dipende fortemente dalla situazione di vita concreta dei diretti interessati (p. es. età, si­
tuazione dell’economia domestica, esperienza professionale, cittadinanza e passato 
migratorio; per le persone con più di 25 anni, cfr. la panoramica in Rudin et al. 2023, 
pagg. 23–31).

Bilancio
Un obiettivo fondamentale della diversificazione delle prestazioni legate al bisogno per 
garantire il fabbisogno vitale è di assicurare a determinati gruppi di persone un migliore 
sostegno di base rispetto all’aiuto sociale. Nel caso delle PC per le famiglie, la ragione 
risiede nella funzione sociale delle famiglie e nel benessere dei minori, mentre nel caso 
delle prestazioni transitorie nella situazione particolare delle persone vicine al raggiun­
gimento dell’età di pensionamento che non riescono più a integrarsi nel mercato del la­
voro primario. In linea di principio, si potrebbero introdurre prestazioni specifiche anche 
a favore di altri gruppi. In questo modo, valutazioni sulla misura in cui un determinato 
gruppo sia «meritevole» di sostegno acquisirebbero un peso crescente nell’ambito della 
copertura materiale del fabbisogno vitale (cfr. van Oorschot e Roosma 2017).

Le prestazioni esaminate in precedenza raggiungono efficacemente i loro 
obiettivi, vale a dire scongiurare il ricorso all’aiuto sociale e rafforzare l’indipendenza 
economica dei gruppi target. Al tempo stesso, accrescono la complessità del sistema e 
possono comportare incentivi perversi. Alcuni indizi inducono a ritenere che, perlomeno 
nella fase iniziale, condizioni di diritto complesse e la scarsa notorietà delle prestazioni 
ne limitino la portata. 

Non è possibile stabilire in modo generalizzato in che misura la diversificazio­
ne delle prestazioni legate al bisogno per garantire il fabbisogno vitale contribuisca a 
promuovere l’integrazione professionale e sociale. Determinante in questa ottica è la 
creazione di nuove strutture di sostegno personale e la loro interazione con le offerte già 
esistenti. I presupposti in tal senso possono variare fortemente a seconda del Cantone e 
del Comune.

C.5.2	 CAMBIO DI SISTEMA PARZIALE O TOTALE

Parallelamente alla diversificazione del sistema di prestazioni legate al bisogno, si valu­
tano anche cambiamenti di natura più sostanziale nell’ambito della copertura materiale 
del fabbisogno vitale. I modelli presi in considerazione perseguono – in misura variabile 
– i seguenti obiettivi: 1) una maggiore riduzione della povertà; 2) l’eliminazione di effetti 
soglia e di incentivi perversi; 3) una semplificazione del sistema di prestazioni e, di con­
seguenza, una maggiore efficienza. 

Il dibattito al riguardo ha raggiunto l’apice alla fine degli anni  1990 e negli 
anni 2000, un periodo segnato da una forte necessità d’intervento dovuta all’emergere di 
nuove forme di povertà e al notevole aumento dei beneficiari dell’aiuto sociale (v. n. B.2.3; 
cfr. anche fascicolo introduttivo «Panoramica della povertà in Svizzera», n. A.3.2). Su man­
dato del Parlamento, il Dipartimento federale dell’interno aveva elaborato all’epoca una 
classificazione tipologica dei modelli di copertura materiale del fabbisogno vitale basata 
su un esame della letteratura scientifica internazionale in materia (Stutz e Bauer 2003). 
Tre di questi modelli implicano un cambio di sistema, dato che andrebbero a sostituire 
completamente o perlomeno in parte le prestazioni legate al bisogno esistenti. Si tratta 
dei modelli esposti di seguito.

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. A.3.2).
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•	Imposta negativa sul reddito: questo modello garantisce automaticamente un 
reddito di base tramite il sistema fiscale. Chi percepisce un reddito inferiore a 
quello di base è tassato negativamente, vale a dire riceve un determinato im­
porto. Le relative aliquote sono concepite in modo tale da evitare effetti soglia 
e garantire che all’aumento del reddito da lavoro corrisponda anche un incre­
mento del reddito disponibile. 

•	Crediti di imposta: in questo modello, un reddito di base è dedotto dalle impo­
ste dovute. Se il relativo importo è superiore al debito fiscale, la differenza è 
accreditata al contribuente. Simili crediti d’imposta sono diffusi soprattutto nei 
Paesi angloamericani. In pratica tale modello presuppone generalmente un 
certo grado di attività lucrativa e pone dunque l’accento sulla lotta contro la 
povertà lavorativa. A volte le misure di questo tipo sono inoltre circoscritte a 
determinati gruppi target (in particolare le famiglie). In alcuni casi, l’accredito 
avviene per giunta non automaticamente, ma soltanto su richiesta. 

•	Reddito di base incondizionato: questo modello prevede il versamento rego­
lare di un reddito di base di pari importo a tutti gli abitanti. Il termine «incondi­
zionato» sottolinea che non vi è alcun obbligo di controprestazione o di prova 
del bisogno. I beneficiari sono anche liberi di esercitare o meno un’attività lu­
crativa. Il reddito di base è incluso nel reddito imponibile, ma l’assoggettamen­
to inizia soltanto al superamento del reddito di base. 

Per quanto riguarda l’attuazione concreta dei modelli, il pertinente rapporto fa riferimen­
to a conflitti tra obiettivi ampiamente riconosciuti dalla ricerca internazionale (Stutz e 
Bauer 2003, pagg. 60–61, 64; Schaltegger 2004, pag. 2; Leu et al. 2008, pagg. 13, 76–79, 
110–116): garantire un reddito di base sufficiente e al tempo stesso prevedere forti incen­
tivi al lavoro mediante il sistema fiscale rende infatti estremamente oneroso il finanzia­
mento di tali modelli. Volendo ridurre tale onere, o il reddito di base risulterà scarso op­
pure gli incentivi al lavoro risulteranno deboli in quanto buona parte del reddito 
aggiuntivo conseguito dovrà essere restituito sotto forma di imposte. 

Simulazioni statistiche focalizzate in modo specifico sulla Svizzera effettuate 
negli anni 2000 confermano tale circostanza (Abul Naga et al. 2008; Müller 2004). Esse 
hanno calcolato le ripercussioni di simili modelli sulla diffusione della povertà, sull’attivi­
tà lucrativa e sulla pressione fiscale. A ottenere i risultati migliori erano le varianti che li­
mitavano le prestazioni a specifici gruppi di persone e offrivano un sostegno nettamente 
inferiore al minimo vitale. Soluzioni del genere alterano però il carattere di questi model­
li, dato che non conducono a un cambio radicale di sistema, ma integrano quello esisten­
te con nuove prestazioni. Anche in questa forma, essi possono tuttavia contribuire note­
volmente alla lotta contro la povertà, dato che il versamento (quasi) automatico previene 
il non ricorso.

A livello federale, in seguito sono stati analizzati in modo approfondito due 
modelli.

•	Crediti di imposta dipendenti da attività lucrativa: su mandato del Consiglio 
federale, un gruppo di esperti ha vagliato l’introduzione di crediti di imposta 
dipendenti da attività lucrativa (Leu et al. 2008). L’aspetto prioritario non era 
lottare contro la povertà, bensì evitare disincentivi al lavoro. Il gruppo è giunto 
alla conclusione che tale strumento non migliorerebbe in misura sostanziale 
la situazione occupazionale delle economie domestiche a basso reddito. Per 
evitare ingiustizie sistemiche, ha raccomandato di eliminare gli incentivi per­
versi nell’ambito dell’aiuto sociale e di altre prestazioni legate al bisogno  
(v. n. C.2.2).

•	Assicurazione universale di reddito: su mandato del Parlamento, il Consiglio 
federale ha vagliato l’introduzione di un’assicurazione universale di reddito 
(Consiglio federale 2012). La relativa proposta prevedeva di riunire tutte le isti­
tuzioni di sicurezza sociale che offrono sostegno finanziario in caso di perdite 
di guadagno (AI, AINF, AD, IPG, assicurazione d’indennità giornaliera in caso di 
malattia, aiuto sociale; Gurny e Ringger 2009; Knöpfel 2006). A seconda della 
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situazione dell’economia domestica, le prestazioni sarebbero state pari al 70 
o all’80 per cento del guadagno assicurato e versate a tempo indeterminato. 
L’aiuto sociale sarebbe così risultato in larga misura limitato alle persone in 
grado di lavorare ma non disposte a farlo, nemmeno a condizioni eque («lavoro 
dignitoso» [«decent work»] ai sensi dell’Organizzazione internazionale del la­
voro [International Labour Organization, ILO]; cfr. fascicolo tematico «Attività 
lucrativa e povertà in Svizzera», cap. D e F). Il Consiglio federale ha respinto la 
proposta sottolineando che il sistema attuale raggiunge i suoi obiettivi per la 
stragrande maggioranza della popolazione in età attiva e che un cambio radi­
cale di sistema appare dunque inopportuno. Durante la crisi legata al corona­
virus è stato proposto un modello aggiornato di assicurazione universale di 
reddito (Gurny e Ringger 2022, pagg. 11–38).

Il reddito di base incondizionato è finito al centro del dibattito politico a causa di un’ini­
ziativa popolare che incaricava la Confederazione di istituire un tale reddito per consen­
tire a tutta la popolazione di condurre un’esistenza dignitosa e di partecipare alla vita 
pubblica. Nel giugno del 2016 è stata respinta alle urne con il 77 per cento dei voti con­
trari e il 23 per cento dei voti favorevoli. L’iniziativa lasciava aperte le questioni dell’am­
montare del reddito di base e delle modalità del suo funzionamento. Come base di di­
scussione, i promotori dell’iniziativa avevano proposto un importo mensile di 2500 franchi 
per gli adulti e di 625 franchi per i bambini e i giovani fino ai 18 anni (UFAS 2016, pag. 2). 
Anche l’entità della prosecuzione del sostegno a favore dell’integrazione professionale 
e sociale restava un’incognita. Si tratta di un problema di fondo dei modelli che «automa­
tizzano» la copertura materiale del fabbisogno vitale (p. es. tramite l’integrazione nel si­
stema fiscale), svincolandola da istituzioni di sostegno come l’aiuto sociale.

In caso di accettazione dell’iniziativa, la Svizzera sarebbe stato il primo Paese 
industrializzato a introdurre in maniera capillare e duratura un reddito di base incondizio­
nato per garantire il fabbisogno vitale. Anche un’imposta negativa sul reddito è rimasta 
finora inattuata nella sua integralità. In parecchi Paesi sono stati però promossi progetti 
pilota a livello comunale o regionale per sperimentare varianti di un reddito di base in­
condizionato. In genere tale reddito non copre l’intero fabbisogno vitale e spesso è limi­
tato a determinati gruppi di persone (p. es. disoccupati e persone a basso reddito). Le 
condizioni quadro economiche, sociali e sociopolitiche possono inoltre variare notevol­
mente a seconda dei casi (Hasdell 2020; Somers et al. 2021). 

Ciò premesso, le sperimentazioni condotte nei Paesi industrializzati evidenzia­
no che i modelli in questione sono perlopiù atti a ridurre la povertà e le disparità di red­
dito (Somers et al. 2021, pagg. 55–56). Le conseguenze sull’attività lucrativa non sembra­
no particolarmente drammatiche: prevalentemente si registra sì un calo di tale attività, 
ma relativamente contenuto (Somers et al. 2021, pagg. 51–55; Hiilamo 2022, pag. 81; 
Marinescu 2018; nessun cambiamento: Bohmann et al. 2025, pagg. 226–227). Va tuttavia 
sottolineato che di regola le sperimentazioni hanno una durata limitata, ragion per cui 
risulta difficile fare previsioni sulle conseguenze a lungo termine sugli incentivi al lavoro. 
Una forte riduzione dell’attività lucrativa potrebbe quindi comportare a lungo termine ri­
percussioni indesiderate per i partecipanti (Hiilamo 2022, pag. 79). Per altri ambiti della 
vita (p. es. salute, partecipazione sociale), i risultati variano notevolmente a seconda del­
la sperimentazione (Somers et al. 2021, pagg. 56–58). Se gli effetti negativi costituiscono 
l’eccezione, quelli positivi non possono comunque essere dati per scontati.

La più grande sperimentazione sul reddito di base incondizionato condotta 
finora si è svolta negli Stati Uniti: per tre anni, 1000 persone con redditi modesti hanno 
ricevuto 1000 dollari al mese a testa (Vivalt et al. 2024; Miller et al. 2024). Un paragone 
approfondito con un gruppo di controllo ha evidenziato che i partecipanti hanno ridotto 
nel complesso il loro orario di lavoro del 4 per cento; la loro partecipazione al mercato del 
lavoro è invece scesa del 2 per cento. Una tale riduzione è stata riscontrata in misura 
analoga anche tra i partner dei partecipanti. Il maggior tempo a disposizione è stato sfrut­
tato principalmente per svolgere attività ricreative. Non sono emerse ripercussioni posi­
tive sulla qualità dell’occupazione. A breve termine sono stati osservati notevoli migliora­

cfr. fascicolo tematico  
«Attività lucrativa e povertà  
in Svizzera», (cap. D e F).
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menti della salute mentale e della sicurezza alimentare, che però non si sono rivelati 
duraturi. Non vi sono invece prove di un impatto favorevole sulla salute fisica. Per contro, 
un progetto pilota condotto in Germania con poco più di un centinaio di partecipanti ha 
riscontrato miglioramenti duraturi – rispetto al gruppo di controllo – in termini di salute 
mentale e benessere (Bohmann et al. 2025, pagg. 227–228).

Non possono invece essere sperimentate sul campo le ripercussioni macro­
economiche di un’introduzione duratura di un reddito di base incondizionato a livello 
nazionale finanziata dallo Stato. La grande maggioranza degli economisti ritiene che 
introdurre un reddito di base per garantire il fabbisogno vitale risulterebbe estremamen­
te oneroso e comporterebbe un notevole aumento della pressione fiscale (Bach e 
Hamburg 2023; Wissenschaftlicher Beirat beim Bundesministerium der Finanzen 2021). 
Ciò comporta dei rischi per l’andamento economico generale (p. es. tasso di attività, in­
vestimenti) difficili da stimare nel dettaglio e fortemente dipendenti dall’attuazione con­
creta delle misure in questione e dalle fonti fiscali previste (p. es. reddito, sostanza, con­
sumi, transazioni finanziarie).
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•	 Molte sfide nell’ambito della copertura materiale del fab­
bisogno vitale riguardano non solo la Svizzera, ma più in ge­
nerale qualsiasi Stato sociale dei primi decenni del XXI seco­
lo. Ciò vale per il non ricorso alle prestazioni sociali, l’impiego 
di incentivi e sanzioni a livello finanziario e l’integrazione so­
ciale dei beneficiari. Un fenomeno più spiccatamente svizze­
ro sono le differenze nell’impostazione e nell’esecuzione del­
la copertura materiale del fabbisogno vitale dovute al 
federalismo.

•	 Le suddette sfide sono state individuate in un’ottica si­
stemica, partendo dagli obiettivi cruciali della copertura ma­
teriale del fabbisogno vitale. Un approccio alternativo consiste 
nel valutare la situazione nell’ottica dell’approccio delle capa­
cità. Questa prospettiva teorica «dall’esterno» porta in sostan­
za a conclusioni simili, ma al tempo stesso attira l’attenzione 
su ulteriori sfide: 

•	valorizzare l’aiuto personale come strumento per la 
copertura materiale del fabbisogno vitale;

•	predisporre una combinazione equilibrata di misure indi­
viduali e strutturali; 

•	garantire il sostegno alle persone povere particolarmen­
te svantaggiate e in difficoltà.
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La copertura materiale del fabbisogno vitale dipende dall’interazione tra prestazioni so­
ciali finanziarie, trasferimenti sociali in natura e tassazione delle economie domestiche 
a basso reddito. Siccome i trasferimenti sociali in natura e l’imposizione fiscale rientrano 
in gran parte nella sfera di competenza dei Comuni, è difficile delineare un quadro d’in­
sieme. Il presente fascicolo tematico ha pertanto posto l’accento sulle prestazioni socia­
li finanziarie.

Fondamentalmente si possono distinguere due categorie di prestazioni socia­
li finanziarie: le prestazioni delle assicurazioni sociali e le prestazioni sociali legate al 
bisogno. Il mandato legale delle assicurazioni sociali non include di regola la lotta contro 
la povertà, ma prevede la compensazione di perdite di guadagno o la copertura di rischi 
quali spese legate a malattie o infortuni. Di fatto, in questo modo contribuiscono forte­
mente alla lotta contro la povertà, anche a prescindere dalla previdenza per la vecchiaia. 
In oltre la metà dei casi, infatti, sono le assicurazioni sociali a evitare una condizione di 
povertà alle persone in età attiva che in assenza di prestazioni sociali risulterebbero in­
digenti (v. n. B.1.1). Dal punto di vista della politica di lotta alla povertà, è importante rico­
noscere queste correlazioni empiriche e tenerne conto in maniera adeguata quando si 
prevedono riforme del sistema di sicurezza sociale.

Le prestazioni sociali legate al bisogno sono fruibili soltanto da economie do­
mestiche con risorse economiche modeste. Nel loro caso il nesso con la lotta contro la 
povertà è quindi più stretto. Esso è particolarmente spiccato per le prestazioni che ga­
rantiscono un minimo vitale (p. es. aiuto sociale, PC all’AVS/AI). L’aiuto sociale e alcune 
prestazioni legate al bisogno cantonali (p. es. aiuto ai disoccupati, PC per le famiglie) non 
solo offrono un sostegno materiale, ma hanno anche il compito di promuovere l’integra­
zione professionale e sociale dei beneficiari. In vista del raggiungimento di tali obiettivi, 
attualmente si pongono in particolare le sfide illustrate di seguito. 

•	Non ricorso alle prestazioni sociali: analisi specifiche inducono a ritenere che 
in Svizzera tra il 20 e il 40 per cento circa degli aventi diritto a prestazioni so­
ciali legate al bisogno in realtà non ne usufruisce. Si tratta di quote analoghe a 
quelle stimate per altri Paesi europei. Un non ricorso di tale portata è proble­
matico, perché indica che le prestazioni sociali non producono l’effetto auspi­
cato o sono concepite in modo sbagliato. Per combattere efficacemente il non 
ricorso sarebbe importante conoscerne più a fondo le ragioni. La varietà e la 
complessità delle relative cause è abbastanza ben documentata, ma mancano 
informazioni sulla loro frequenza e sulla loro importanza per la spiegazione del 
fenomeno. Recentemente in Svizzera sono state sempre più discusse e adot­
tate misure per combattere il non ricorso alle prestazioni sociali; gli approcci 
sistematici e ad ampio spettro restano però piuttosto rari.

•	Efficacia delle sanzioni: la sicurezza sociale è ancora oggi improntata al cam­
biamento di paradigma della politica sociale avvenuto negli anni 1990, incen­
trato sulla nozione di «attivazione». La fruizione di prestazioni finanziarie è così 
vincolata all’obbligo per i beneficiari di impegnarsi a favore della propria inte­
grazione professionale e sociale e di fornire alle autorità le prove degli sforzi in 
tal senso. Nella prassi, l’attuazione concreta di questo paradigma varia a se­
conda delle circostanze. Tra i ricercatori e gli operatori sul campo crescono i 
dubbi circa l’efficacia dei modelli focalizzati sulle sanzioni. Ciò vale in partico­
lare per i beneficiari dell’aiuto sociale, che spesso devono fare i conti con pro­
blematiche multiple. La ricerca internazionale evidenzia che obblighi e sanzio­
ni poco flessibili possono produrre effetti a breve termine, che però solo 
raramente si rivelano duraturi e, a lungo termine, possono risultare contropro­
ducenti. I risultati suggeriscono di puntare su forme di sostegno consensuali 
in grado di offrire soluzioni adatte al caso specifico. Un tale approccio non 
esclude a priori il ricorso a sanzioni, ma è importante che queste ultime si in­
seriscano in strategie d’intervento adeguate alla situazione dei diretti interes­
sati e in grado di migliorarne sostanzialmente le prospettive. A tal fine è neces­
saria una quantità sufficiente di personale specializzato. Per la Svizzera è stato 
dimostrato che investire nelle risorse umane può essere conveniente anche 
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dal punto di vista economico: un organico adeguato accresce infatti il tasso di 
uscita dall’aiuto sociale e riduce le spese medie per dossier.

•	Integrazione sociale: l’integrazione sociale delle persone povere o a rischio di 
povertà costituisce una sfida particolare in questo contesto. Nel sistema di 
sicurezza sociale svizzero, tale ambito è quasi esclusivamente di competenza 
dell’aiuto sociale. Sotto l’influsso del paradigma dell’attivazione, in origine mol­
te misure finalizzate all’integrazione sociale erano focalizzate sul mondo del 
lavoro e strumentali all’«occupazione» in contesti simil-lavorativi. Oggi un tale 
approccio è però considerato sempre più come unilaterale. In alternativa ven­
gono sviluppate misure che offrono ai diretti interessati una più ampia gamma 
di attività potenzialmente gratificanti, tra cui attività comunitarie che rafforzano 
la coesione sociale, la transizione ecologica e le strutture democratiche. Lo 
sviluppo e l’impostazione di simili programmi si trovano ancora in una fase 
embrionale. È peraltro molto difficile rilevare in modo attendibile e differenzia­
to gli effetti delle misure di questo tipo.

•	Incentivi perversi: debiti ed «errori di progettazione» nella copertura materiale 
del fabbisogno vitale possono far sì che gli sforzi delle persone povere per in­
tegrarsi maggiormente nel mondo del lavoro non vengano premiati, perché il 
reddito disponibile rimane invariato o addirittura diminuisce. Per quanto riguar­
da la gestione dei debiti, si stanno attualmente valutando diversi miglioramen­
ti. Una decina-ventina di anni fa, altri incentivi perversi ed effetti soglia dovuti 
alla concezione e all’interazione tra le prestazioni della copertura materiale del 
fabbisogno vitale hanno suscitato scalpore e portato ad alcune riforme. Da 
allora l’attenzione per tale questione è scemata. Si continua a sapere quasi 
nulla sulle ripercussioni degli incentivi perversi sistemici sul comportamento 
effettivo delle persone povere.

Le sfide in questione si pongono non solo per la Svizzera, ma in forma analoga anche per 
molti altri Paesi. Si tratta di fenomeni emblematici dell’evoluzione dei sistemi di sicurez­
za sociale dei Paesi industrializzati nei primi decenni del XXI secolo. Le questioni legate 
all’eterogeneità dell’ordinamento politico riguardano invece più specificamente la 
Svizzera. L’impostazione federalista del sistema di sicurezza sociale traspare con parti­
colare forza nell’ambito della copertura materiale del fabbisogno vitale. Se da un lato ciò 
lascia spazio a soluzioni consone alla situazione e sperimentazioni innovative, dall’altro 
può portare a conseguenze reputate problematiche. Visto lo stretto nesso tra la copertu­
ra materiale del fabbisogno vitale e i diritti umani e fondamentali, differenze nel livello di 
prestazioni o nelle prassi esecutive possono stridere con il senso di giustizia.

Le linee guida della CSIAS costituiscono attualmente lo strumento cruciale per 
garantire un’armonizzazione in materia. Finora le richieste di basi giuridiche vincolanti 
(p. es. legge quadro federale, concordato) non sono state in grado di ottenere il consenso 
della maggioranza politica. La dottrina giuridica propone in alternativa che nella prassi 
giuridica l’aiuto sociale venga maggiormente radicato nei diritti fondamentali. Si racco­
manda inoltre di promuovere servizi di consulenza giuridica indipendenti e sistemi intra­
cantonali di perequazione delle spese sociali. Infine si pone la questione delle strutture 
in parte sottodimensionate preposte all’esecuzione dell’aiuto sociale. In queste condi­
zioni, una gestione professionale dei casi non è sempre garantita e anche la differenzia­
zione specialistica del sostegno è limitata. La regionalizzazione dei servizi sociali può 
contrastare questa situazione. Alcuni Cantoni l’hanno imposta «dall’alto», mentre altri 
hanno definito standard minimi che i Comuni sono tenuti a rispettare nell’organizzazione 
dell’esecuzione dell’aiuto sociale. 

Le sfide qui identificate discendono da tre obiettivi cruciali della copertura ma­
teriale del fabbisogno vitale: la garanzia del minimo vitale sociale, l’integrazione profes­
sionale e l’integrazione sociale. Se si considera la povertà nell’ottica dell’approccio delle 
capacità, emergono ulteriori aspetti. Tale approccio, assai diffuso nella ricerca e tra gli 
operatori professionali che si occupano di povertà e disparità sociale, valuta la situazione 
di vita personale dell’individuo in base alle sue possibilità di agire. Misurare con precisio­
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ne tale margine di azione a livello statistico risulta difficile. Tale approccio può però fun­
gere da quadro di riferimento per valutare strategie e misure di prevenzione e lotta contro 
la povertà (cfr. fascicolo introduttivo «Panoramica della povertà in Svizzera», n. A.3.4).

Per quanto riguarda vincoli, sanzioni e possibilità di partecipazione, emergono 
forti sovrapposizioni con le valutazioni menzionate in precedenza. Una differenza impor­
tante si riscontra però sul piano della motivazione: se si presta attenzione esclusivamen­
te ai tre obiettivi summenzionati, allora le possibilità di partecipazione e di scelta per i 
diretti interessati costituiscono esclusivamente un mezzo per raggiungere lo scopo. Tali 
elementi s’impongono, perché studi empirici hanno evidenziato che risultano più effica­
ci di un regime rigido incentrato sulle sanzioni. Per l’approccio delle capacità, essi costi­
tuiscono invece un obiettivo in sé: in questa ottica, anche indipendentemente dalle con­
seguenze è necessario che i diretti interessati abbiano un ruolo attivo e non debbano 
sottostare a rigidi schemi di comportamento. Ad avvalorare questo punto di vista vi è il 
fatto che la nozione di dignità umana presuppone un minimo di libertà personale. Le 
persone con esperienza di povertà sottolineano del resto quanto sia importante per la 
propria autostima e identità poter decidere autonomamente e «sentirsi in pace con sé 
stessi» (ATD Quarto Mondo 2023, pag. 23).

Considerando le strategie e misure attuali nell’ambito della copertura materia­
le del fabbisogno vitale, nell’ottica dell’approccio delle capacità si possono individuare 
le ulteriori sfide esposte di seguito. 

•	Valorizzare l’aiuto personale: l’approccio delle capacità sottolinea che il benes­
sere non dipende unicamente dal sostentamento materiale. Altrettanto deter­
minante è che una persona sia in grado di sfruttare i beni materiali per perse­
guire i propri obiettivi e, in questo modo, ampliare le proprie possibilità di 
azione e realizzazione. Soprattutto nei casi complessi, occorre pertanto pro­
cedere a un’analisi globale della situazione di vita e del contesto sociale dei 
diretti interessati, il che può risultare in contrasto con i processi standardizza­
ti e le logiche d’intervento di alcune istituzioni di sicurezza sociale. Nell’ambito 
dell’aiuto sociale, lo strumento dell’aiuto personale serve esattamente a tale 
scopo. Nell’ottica di un effetto preventivo, il diritto all’aiuto personale sussiste 
anche per chi non si trova in una situazione di bisogno materiale. Le conoscen­
ze sul modo in cui i vari servizi sociali traducono nella prassi questa forma di 
sostegno sono tuttavia scarse; si presume che vi siano notevoli differenze.

•	Predisporre una combinazione equilibrata di misure individuali e strutturali: 
secondo l’approccio delle capacità, i fattori di conversione determinano in che 
misura i beni materiali ampliano il margine di azione personale. Tali fattori non 
sono ascrivibili unicamente alla sfera individuale (p. es. capacità cognitive, sa­
lute), ma dipendono anche dalle condizioni quadro economiche, sociale e giu­
ridiche. Ne consegue che le strategie di prevenzione e lotta contro la povertà 
dovrebbero prevedere una combinazione equilibrata di misure personali e 
strutturali. Siccome le strategie di attivazione convenzionali tendono a porre 
l’accento principalmente sulle risorse e sul comportamento dei singoli individui, 
esse vanno combinate con interventi sul piano strutturale, tra l’altro per favori­
re l’accessibilità (p. es. al sistema giudiziario, formativo o sanitario), creare of­
ferte adeguate ai bisogni o sensibilizzare ampi gruppi della popolazione o de­
cisori specifici.

•	Garantire possibilità di azione e realizzazione alle persone particolarmente 
vulnerabili: l’aiuto sociale è posto di fronte alla sfida particolare derivante dal 
fatto che una parte dei suoi beneficiari deve fare i conti con limitazioni e diffi­
coltà molto serie. Accrescere le possibilità di azione e realizzazione di queste 
persone mediante una maggiore integrazione professionale risulta spesso 
un’opzione poco realistica. L’approccio delle capacità suggerisce di offrire ai 
diretti interessati altre opportunità di svolgere attività gratificanti. Tale prospet­
tiva si riallaccia alle considerazioni relative all’integrazione sociale illustrate in 
precedenza e comporta una doppia sfida: simili opportunità dovrebbero infat­
ti, da un lato, essere potenzialmente disponibili per un periodo prolungato ed 

cfr. fascicolo introduttivo  
«Panoramica della povertà  
in Svizzera», (n. A.3.4).
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essere linea di principio accessibili a tutti i diretti interessati e, dall’altro, assi­
curare una certa libertà di scelta e di azione. Ciò significa tra l’altro coinvolgere 
i diretti interessati nello sviluppo delle opportunità in questione. Siccome lo 
svolgimento di questo compito tocca questioni e valori fondamentali inerenti 
alla politica sociale, sarebbe inopportuno delegarlo unicamente all’aiuto so­
ciale. Appaiono necessarie riflessioni di più ampio respiro che tengano conto 
delle molteplici esperienze ed esigenze delle persone povere. In questo con­
testo è cruciale la questione del modo in cui una società garantisce ai suoi 
membri particolarmente vulnerabili la possibilità di condurre un’esistenza che, 
a buona ragione, possa essere apprezzata.
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NOTE FINALI

1	 Nella maggior parte delle assicurazioni 
sociali svizzere, non solo gli assicurati ma 
anche i datori di lavoro sono tenuti a ver­
sare contributi (assicurazione per la vec­
chiaia e per i superstiti [AVS], assicurazio­
ne invalidità [AI], previdenza professionale, 
assicurazione contro gli infortuni [AINF], 
assicurazione contro la disoccupazione 
[AD], assegni familiari, alcune indennità 
di perdita di guadagno [IPG]). In aggiunta, 
gli enti pubblici partecipano al finanzia­
mento dell’AVS, dell’AI e dell’assicurazio­
ne militare (AM) mediante introiti fiscali.

2	 La distinzione qui operata tra prestazioni 
delle assicurazioni sociali (n. A.2) e pre­
stazioni sociali legate al bisogno (n. A.3) 
si basa su criteri funzionali (p. es. finan­
ziamento, aventi diritto). La classificazio­
ne giuridica può tuttavia essere diversa.  
Il rapporto annuale sulle assicurazioni 
sociali svizzere, redatto in virtù dell’arti­
colo 76 della legge federale sulla parte 
generale del diritto delle assicurazioni 
sociali, include le PC all’AVS/AI e le pre­
stazioni transitorie per i disoccupati an­
ziani. Siccome sotto il profilo funzionale 
entrambe costituiscono prestazioni 
sociali legate al bisogno, di seguito ver­
ranno trattate nel n. A.3.

3	 Tra le assicurazioni sociali, soltanto l’AM 
prevede una tale prestazione. I lavoratori 
salariati beneficiano di una protezione 
sociale in quanto il Codice delle obbliga­
zioni (CO) obbliga i datori di lavoro a 
continuare a versare il salario in caso di 
malattia o gravidanza. Nel primo anno di 
servizio, il pagamento del salario è dovu­
to per almeno tre settimane; se il rappor­
to di lavoro dura da più tempo, tale perio­
do dev’essere prolungato adeguatamente 
(art. 324a CO). Nella pratica, molti datori 
di lavoro stipulano assicurazioni d’inden­
nità giornaliera che tutelano i propri di­
pendenti in caso di perdita di guadagno 
per malattia. I dati statistici sulle assicu­
razioni d’indennità giornaliera in caso di 
malattia sono tuttavia lacunosi; in parti­
colare, mancano informazioni sul numero 
di assicurati.

4	 Qui e nella tabella 2 non figurano le pre­
stazioni di (re)integrazione professionale 
dell’AD e dell’AI. Esse saranno esaminate 
in modo distinto nel n. A.4 come presta­
zioni di sostegno non materiali delle isti­
tuzioni di sicurezza sociale. Nel caso dei 
rimborsi di spese menzionati nel testo, la 
valutazione specialistica in merito alla 
necessità e all’adeguatezza di una pre­
stazione viene effettuata al di fuori del si­
stema di sicurezza sociale (p. es. da parte 
di personale medico specializzato). 
I provvedimenti d’integrazione professio­
nale sono invece disposti direttamente 
dalle assicurazioni sociali e in parte forni­
ti anche dal loro personale (soprattutto 
per quanto concerne la consulenza). 

5	 Se l’accertamento di questi diritti richie­
de parecchio tempo o se le prestazioni 
anteposte non possono essere erogate 
immediatamente per altri motivi, le pre­
stazioni sociali legate al bisogno, e in 
particolare l’aiuto sociale, possono esse­
re concesse in via transitoria per far fron­
te alle situazioni di bisogno e come anti­
cipo per le prestazioni anteposte.

6	 Consultabile sul sito Internet dell’UST 
all’indirizzo www.bfs.admin.ch/bfs/it/
home/statistiken/soziale-sicherheit/sozi­

alhilfe/inventar-bedarfsabhaengige-sozi­
alleistungen.html.  

7	 Sono considerate «prestazioni sociali le­
gate al bisogno per garantire la copertura 
di base» i sussidi all’istruzione, l’assisten­
za giuridica, l’aiuto alle vittime di reato, le 
riduzioni dei premi dell’assicurazione 
malattie nonché i sussidi per i contributi 
alle assicurazioni sociali. Tra le «presta­
zioni sociali legate al bisogno che mirano 
a lottare contro la povertà» figurano inve­
ce le PC all’AVS/AI, l’anticipo degli ali­
menti, gli aiuti per la vecchiaia e l’invalidi­
tà, l’aiuto ai disoccupati, gli aiuti familiari 
e gli aiuti per l’alloggio.

8	 Nell’ambito dell’aiuto sociale, emergono 
alcune incertezze per quanto concerne le 
cosiddette prestazioni circostanziali, che 
non rientrano nel fabbisogno di base ma 
vengono concesse caso per caso. So­
prattutto nel caso delle prestazioni circo­
stanziali di promozione, finalizzate all’in­
tegrazione professionale e sociale, i 
servizi sociali seguono prassi divergenti 
in materia di concessione e finanziamen­
to: se alcuni in linea di massima finanzia­
no simili prestazioni con mezzi propri, 
altri invitano i propri utenti a rivolgersi a 
opere assistenziali e fondazioni o adotta­
no generalmente un atteggiamento pru­
dente al riguardo (cfr. Knöpfel et al. 2016, 
pagg. 30–45; Höglinger et al. 2024, 
pagg. 52–59; v. anche n. C.4.1. 

9	 UST – Conto globale della sicurezza 
sociale 2020.

10	 Per le prestazioni delle assicurazioni 
sociali non esistono analisi comparabili 
che tengono conto di tutti i rami delle 
assicurazioni sociali. 

11	 Se si sommano tutte le persone di età 
inferiore a 65 anni che nel 2023 hanno 
percepito una prestazione legata al biso­
gno per garantire il fabbisogno vitale 
(p. es. aiuto sociale, PC all’AVS/AI), si ot­
tiene un numero più alto. Come illustrato 
per l’aiuto sociale nel fascicolo introdutti­
vo «Panoramica della povertà in Svizzera» 
(n. B.2.1, riquadro «Rapporto tra la statisti­
ca della povertà e la statistica dell’aiuto 
sociale»), le statistiche relative a singole 
prestazioni legate al bisogno e i dati 
dell’indagine SILC (statistica sulla pover­
tà) non sono perfettamente comparabili, 
soprattutto perché le prime si basano  
su dati amministrativi, e i secondi su un 
campione rappresentativo.

12	 Il 4,7 % corrisponde alla differenza tra il 
tasso di povertà dopo tutte le prestazioni 
delle assicurazioni sociali (12,8 %) e quel­
lo dopo tutti i trasferimenti sociali (8,1 %). 

13	 Utilizzando una metodologia simile, uno 
studio più recente ha comparato la situa­
zione economica delle persone anziane 
nei 26 capoluoghi cantonali, focalizzando 
l’attenzione sulle spese di cura e assi­
stenza, che variano da località a località e 
sono coperte in misura diversa dalle pre­
stazioni sociali (norme cantonali sull’as­
sunzione delle spese di malattia e d’inva­
lidità da parte delle PC all’AVS/AI, aiuti 
comunali e cantonali). Da quest’analisi è 
emerso tra l’altro che, in alcuni capoluo­
ghi, le persone economicamente deboli 
devono sostenere una parte delle spese 
Spitex pur beneficiando di PC. Esse devo­
no quindi scegliere se rinunciare a tali 
prestazioni di assistenza o pagarle con 
mezzi delle PC che in realtà sarebbero 

destinati ad altri scopi (Meuli e Knöpfel 
2021, pagg. 109–110; Knöpfel et al. 2020, 
pagg. 102–103).

14	 https://swisstaxcalculator.estv.admin.
ch/#/taxburden/income-wealth-tax (Pre­
sentazione: Inizio dell’assoggettamento).

15	 Poiché il minimo vitale sociale dipende 
dalle spese sanitarie e di alloggio locali, 
non è facile stabilire con quale frequenza 
esso sia esente da imposta. Come riferi­
mento di massima può essere preso il 
minimo vitale sociale medio per tutta la 
Svizzera (cfr. fascicolo introduttivo «Pano­
ramica della povertà in Svizzera», n. B.2.1). 
Per le persone celibi o nubili, in tutti i 
capoluoghi cantonali la soglia di assog­
gettamento è inferiore a tale minimo 
(minimo vitale medio di un’economia do­
mestica composta da una sola persona: 
circa fr. 33 000 all’anno); per una coppia 
di coniugi esercitante un’attività lucrativa 
con due figli, ciò vale per due terzi dei ca­
poluoghi cantonali (minimo vitale medio: 
circa fr. 62 000 all’anno).

16	 Questi calcoli si riferiscono agli 
anni 2019–2021; la definizione di povertà 
reddituale si basa sulle linee guida della 
CSIAS. 

17	 È possibile che, nel corso di un anno, lo 
statuto di soggiorno di una persona cam­
bi e che quest’ultima passi dall’aiuto so­
ciale nel settore dell’asilo all’aiuto sociale 
ordinario. I casi di questo tipo non sono 
conteggiati nei 112 600 beneficiari 
dell’aiuto sociale nel settore dell’asilo.

18	 www.sem.admin.ch > Integrazione & 
naturalizzazione > Promozione 
dell’integrazione > Monitoraggio della 
promozione dell’integrazione

19	 In base al rapporto finale del progetto 
pilota, il 40 % dei beneficiari adulti dell’a­
iuto sociale non adempiva i criteri di par­
tecipazione (Città di Bienne 2024, pag. 6). 
Escludendo le persone la cui indisponibi­
lità era dovuta allo svolgimento di un’atti­
vità lucrativa (Steger et al. 2024, pag. 42), 
tale quota si riduce al 25 % circa.

20	 www.bfs.admin.ch > Statistiken > Soziale 
Sicherheit > Sozialhilfe > Sozialhilfebe­
ziehende > Wirtschaftliche Sozialhilfe, 
Daten: WSH: Abgeschlossene Dossiers 
der wirtschaftlichen Sozialhilfe nach Kan­
ton, Struktur der Unterstützungseinheit, 
Bezugsdauer, Beendigungsgrund und 
Altersklasse 

21	 Resta aperta la questione se tale feno­
meno sia correlato alle modifiche del di­
ritto degli stranieri entrate in vigore nel 
2018, che precisano quando si estingue il 
diritto di soggiorno dei cittadini di uno 
Stato dell’UE/AELS che hanno ottenuto 
un permesso di dimora per esercitare 
un’attività lucrativa dipendente e il cui 
rapporto di lavoro è cessato involontaria­
mente (art. 61a della legge federale del 
16 dicembre 2005 sugli stranieri e la loro 
integrazione), ossia sei mesi dopo la per­
dita del posto di lavoro (o al termine del 
versamento dell’indennità di disoccupa­
zione, se il diritto alla stessa può essere 
fatto valere più a lungo). Se una persona 
perde il proprio impiego nel primo anno 
di soggiorno, non sussiste alcun diritto 
all’aiuto sociale.  

22	 Le analisi statistiche riguardanti le durate 
di percezione e i ritorni sono state elabo­
rate, con un’unica eccezione (figura 24), 
appositamente per il monitoraggio della 

https://www.bfs.admin.ch/bfs/it/home/statistiken/soziale-sicherheit/sozialhilfe/inventar-bedarfsabhaengige-sozialleistungen.html
https://www.bfs.admin.ch/bfs/it/home/statistiken/soziale-sicherheit/sozialhilfe/inventar-bedarfsabhaengige-sozialleistungen.html
https://www.bfs.admin.ch/bfs/it/home/statistiken/soziale-sicherheit/sozialhilfe/inventar-bedarfsabhaengige-sozialleistungen.html
https://www.bfs.admin.ch/bfs/it/home/statistiken/soziale-sicherheit/sozialhilfe/inventar-bedarfsabhaengige-sozialleistungen.html
http://www.sem.admin.ch
http://www.bfs.admin.ch
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povertà (Höglinger et al. 2025, pagg. 2–48). 
A differenza delle tabelle standard della 
statistica dell’aiuto sociale, esse non 
sono incentrate sui dossier di aiuto socia­
le bensì sulle singole persone. I dossier a 
volte vengono chiusi e riaperti senza che 
vi siano cambiamenti nella percezione 
dell’aiuto sociale da parte delle persone 
in questione (p. es. cambio di domicilio, 
modifiche nell’economia domestica). La 
focalizzazione sui percorsi individuali 
consente di escludere questi aspetti am­
ministrativi. Indicatori sui percorsi indivi­
duali vengono pubblicati anche nel qua­
dro della statistica dei tipi di percorsi 
sociali (SHIVALV). Di regola essi coprono 
un periodo di osservazione di due anni. I 
relativi risultati possono divergere lieve­
mente dai valori qui pubblicati, dato che 
le coorti di entrata sono definite in manie­
ra leggermente diversa e i versamenti 
una tantum nell’aiuto sociale sono  
trattati diversamente (v. nota 23):  
www.bfs.admin.ch > Statistiche > Sicu­
rezza sociale > Analisi e percorsi nel si­
stema di sicurezza sociale. Per gli anni 
dal 2006 al 2011, Salzgeber, Fritschi et  
al. 2016 hanno elaborato un’ampia analisi 
diacronica dei percorsi nell’aiuto sociale 
basata sui dossier di aiuto sociale. 

23	 Per evitare una situazione di necessità, i 
servizi sociali possono accordare versa­
menti una tantum anche se il minimo so­
ciale vitale potrebbe in linea di massima 
essere coperto con mezzi propri (linee 
guida della CSIAS, C.2.). La gestione di 
questi casi varia a seconda dei servizi so­
ciali, anche per quanto riguarda l’apertura 
di un dossier di aiuto sociale (Höglinger 
et al. 2025, pag. 3).

24	 I ritorni risultano più rari che nella 
figura 21, perché in questo caso vengono 
considerati i primi sei anni dall’entrata 
nell’aiuto sociale. La figura 21 tiene inve­
ce conto dei primi sei anni dall’uscita 
dall’aiuto sociale. 

25	 Dal 2020 al 2022 si è registrato un calo, 
principalmente riconducibile alla pande­
mia di COVID-19 (aumento della mortalità 
negli istituti, rinvii delle entrate in istituto: 
UFAS 2022, pagg. 3–4). Negli anni prece­
denti, vale a dire dal 2016 al 2019, questa 
categoria comprendeva circa 71 000 per­
sone, poi scese a circa 65 500 nel 2022–
2023. I dati più recenti per il 2024 eviden­
ziano un’ulteriore diminuzione a circa 
64 300 unità: UST, STAT-TAB – interaktive 
Tabellen: Bezüger von Ergänzungsleis­
tungen nach Staatsangehörigkeit (Kate­
gorie), Wohnsituation, Geschlecht und 
Altersklasse: www.pxweb.bfs.admin.ch/
pxweb/de/px-x-1305020000_102/.

26	 www.bsv.admin.ch > Sozialversicherun­
gen > Ergänzungsleistungen EL > Statis­
tik: Detaillierte Daten (Cubes und Excel-
Tabellen) > EL-Ausgaben: EL-Ausgaben 
nach Ausgabentyp und Versicherungs­
zweig

27	 Mozione 18.3716 Prestazioni complemen­
tari per le forme di alloggio con assisten­
za, depositata dalla Commissione della 
sicurezza sociale e della sanità del Con­
siglio nazionale e trasmessa al Consiglio 
federale il 12 dicembre 2019.

28	 Il cambiamento della struttura delle età 
come fenomeno – indipendentemente 
dallo stato civile – può tuttavia sfociare in 
una crescita della quota dei beneficiari  
di PC. I giovani adulti che percepiscono 
rendite AI devono fare ricorso alle PC più 
spesso rispetto alla media, in quanto in 
precedenza hanno lavorato soltanto per 

pochi anni o non lo hanno mai fatto. In 
Svizzera la quota dei giovani adulti (18–
25 anni) tra i beneficiari di rendite AI è re­
lativamente bassa. Il suo aumento (2008: 
3,1 %, 2023: 4,9 %) può tuttavia comporta­
re un effetto cumulativo sulla percezione 
delle PC, se i diretti interessati anche in 
età più avanzata continuano a beneficiare 
di queste prestazioni. – Struttura delle 
età dei beneficiari di rendite AI: UST, 
STAT-TAB – interaktive Tabellen: Invalide 
Rentner/innen in der Schweiz im Dezem­
ber nach Geschlecht, Altersklasse und In­
validitätsursache: www.pxweb.bfs.admin.
ch/pxweb/de/px-x-1305010000_111/. Quo­
ta dei beneficiari di PC secondo la fascia 
d’età: BFS, STAT-TAB – interaktive Tabel­
len: EL-Quoten nach Staatsangehörigkeit 
(Kategorie), Geschlecht und Altersklasse: 
www.pxweb.bfs.admin.ch/pxweb/de/px-
x-1305020000_105/. 

29	 UST, STAT-TAB – interaktive Tabellen: 
Bezüger von Ergänzungsleistungen nach 
Staatsangehörigkeit (Kategorie), Wohn­
situation, Geschlecht und Altersklasse: 
www.pxweb.bfs.admin.ch/pxweb/de/px-
x-1305020000_102/. – La diminuzione 
della quota dei soggiorni in istituto è do­
vuta, da un lato, al fatto che l’entrata in 
una casa per anziani o di cura avviene 
sempre più in età più avanzata e, 
dall’altro, alla diminuzione graduale della 
permanenza media in questi istituti 
(Pellegrini 2024, pagg. 87–88)

30	 UST, STAT-TAB – interaktive Tabellen: 
Ständige und nichtständige Wohnbe­
völkerung nach Kanton, Anwesenheits­
bewilligung, Geschlecht, Altersklasse und 
Staatsangehörigkeit, 2010–2023:  
www.pxweb.bfs.admin.ch/pxweb/de/px-
x-0103010000_101/. 

31	 UST, tabella «Sozialmedizinische Instituti­
onen: Anzahl Klienten nach Alter und 
Geschlecht»: www.bfs.admin.ch/asset/
de/28465892.

32	 Il non ricorso alle prestazioni può essere 
interpretato e valutato in maniera diversa. 
A tale proposito occorre considerare se 
sussista o meno il diritto individuale a 
una prestazione specifica, il che spesso 
non è il caso per le offerte di consulenza 
e sostegno personali. Dal punto di vista 
della politica sociale, anche in questi casi 
è tuttavia importante capire in che misura 
una prestazione raggiunge il rispettivo 
gruppo target.

33	 Una stima precedente per il Cantone di 
Berna relativa al 2012 indicava un tasso di 
non ricorso pari al 26 % (Hümbelin 2019). 
All’epoca, tuttavia, non era ancora possi­
bile collegare i dati sulla situazione finan­
ziaria delle economie domestiche e quelli 
sulla percezione dell’aiuto sociale a livel­
lo individuale.

34	 I contributi alle famiglie per le pigioni 
costituiscono una prestazione legata al 
bisogno per le famiglie prevista in modo 
specifico dal Cantone di Basilea Città. Tali 
contributi sono destinati alle famiglie in 
condizioni economiche modeste che 
vivono in affitto. Per maggiori dettagli in 
merito alle PC per le famiglie, v. il n. C.5.1.

35	 A livello federale, le prestazioni transitorie 
per i disoccupati anziani esistono dal 
2021. Esse saranno oggetto di una valuta­
zione approfondita, anche per quanto 
riguarda il non ricorso, nel 2026. Attual­
mente il numero di beneficiari risulta 
nettamente inferiore a quello originaria­
mente previsto (UFAS 2023; v. n. C.5.1).

36	 Nel quadro dell’ampio studio nazionale 
sulla povertà del 1997, sono stati stimati i 

tassi di non ricorso alle PC all’AVS e all’AI 
per i membri delle economie domestiche 
private nel 1992. Esse ammontavano al 
36 % per le PC all’AVS e al 48 % per le PC 
all’AI (Leu et al. 1997, pag. 174). Tali stime si 
basavano su una ricostruzione del diritto 
individuale a tali prestazioni mediante 
dati amministrativi e ricavati da indagini 
per un campione casuale di circa 
6800 persone. Una stima attuale per le 
PC all’AVS è offerta da uno studio del Mo­
nitoraggio dell’anzianità di Pro Senectute 
(Gabriel et al. 2023), in base al quale nel 
2022 il 15,7 % della popolazione svizzera 
di età superiore ai 65 anni che vive a casa 
si trovava in una situazione di mancato 
ricorso e, sotto il profilo puramente mate­
matico, avrebbe avuto diritto alle PC. Tali 
indicazioni si basano sul Sondaggio sviz­
zero sull’anzianità, un’indagine longitudi­
nale rappresentativa su circa 4500 perso­
ne (di cui circa 3300 con oltre 65 anni). 
Tale percentuale non è tuttavia compara­
bile alle altre quote di non ricorso, dato 
che il numero degli aventi diritto alle PC 
che non ne fruiscono non è messo in 
rapporto al totale degli aventi diritto  
(con o senza fruizione), ma al totale della 
popolazione (di pari età).  

37	 In base a una pubblicazione dell’UST, nel 
2005 il 28 % di tutte le persone colpite da 
povertà reddituale di età compresa tra  
20 e 59 anni dichiarava di non beneficiare 
di prestazioni di sostegno dello Stato 
(UST 2009, pag. 16). Tale quota è stata in 
parte interpretata come una stima ap­
prossimativa del non ricorso all’aiuto so­
ciale in Svizzera. Va tuttavia considerato 
che un tale non ricorso può sussistere 
anche nel caso in cui un’economia dome­
stica benefici di prestazioni sociali ante­
poste che però non bastano a garantire il 
fabbisogno vitale. Al contrario, è pure 
possibile che il ricorso a una prestazione 
anteposta basterebbe a garantire il fabbi­
sogno vitale: in tal caso, la situazione di 
povertà non può essere ricondotta al non 
ricorso all’aiuto sociale. Anche lo studio 
nazionale sulla povertà del 1997 si è oc­
cupato di questo tema, formulando però 
valutazioni molto prudenti in quanto non 
era stato possibile determinare con pre­
cisione il diritto all’aiuto sociale (Leu et  
al. 1997, pagg. 178–184, 191–192).

38	 La tipologia di Warin 2016a prevede un’ul­
teriore forma di non ricorso, cioè la «non 
proposta», vale a dire il caso in cui le 
autorità esecutive non offrono una pre­
stazione sebbene i diretti interessati vi 
avrebbero in realtà diritto. La figura 38 
considera l’implementazione come un 
fattore d’influenza. Per evitare sovrappo­
sizioni tra fattori d’influenza e forme di 
non ricorso, in questa sede si è rinunciato 
a menzionare la «non proposta» come 
tipo a sé stante.

39	 Un tale atteggiamento non può essere ri­
condotto unicamente al timore di perdere 
il diritto di soggiornare in Svizzera a cau­
sa del ricorso all’aiuto sociale (v. n. B.2.3). 
Le ragioni di una rinuncia a tale sostegno 
in caso di bisogno sono state indagate 
separatamente. Considerando tutti gli in­
terpellati, preoccupazioni circa il diritto di 
soggiorno sono state espresse raramente 
(7 %; Hümbelin e Vogel 2025, pag. 10).  

40	 Tali correlazioni sussistono a parità di 
reddito dell’economia domestica. Per 
quanto riguarda il reddito, emerge che le 
persone di economie domestiche ad alto 
reddito hanno una propensione alla ri­
nuncia minore agli appartenenti a econo­

https://www.bfs.admin.ch/bfs/it/home.html
https://www.pxweb.bfs.admin.ch/pxweb/de/px-x-1305020000_102/
https://www.pxweb.bfs.admin.ch/pxweb/de/px-x-1305020000_102/
https://www.bsv.admin.ch
https://www.pxweb.bfs.admin.ch/pxweb/de/px-x-1305010000_111/
https://www.pxweb.bfs.admin.ch/pxweb/de/px-x-1305010000_111/
https://www.pxweb.bfs.admin.ch/pxweb/de/px-x-1305020000_105/
https://www.pxweb.bfs.admin.ch/pxweb/de/px-x-1305020000_105/
https://www.pxweb.bfs.admin.ch/pxweb/de/px-x-1305020000_102/
https://www.pxweb.bfs.admin.ch/pxweb/de/px-x-1305020000_102/
https://www.pxweb.bfs.admin.ch/pxweb/de/px-x-0103010000_101/
https://www.pxweb.bfs.admin.ch/pxweb/de/px-x-0103010000_101/
https://www.bfs.admin.ch/asset/de/28465892
https://www.bfs.admin.ch/asset/de/28465892
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mie domestiche a basso reddito. Ciò 
potrebbe essere tra l’altro dovuto al fatto 
che per loro lo scenario ipotetico risulta 
più lontano dalla realtà e pertanto tendo­
no a sottovalutare fattori concreti come il 
sentimento di vergogna o il timore a rap­
portarsi con le autorità. 

41	 Aiuto transitorio («Überbrückungshilfe») a 
Berna e Lucerna, aiuto economico di base 
(«Wirtschaftliche Basishilfe») a Zurigo.

42	 CSIAS, Monitoring Sozialhilfe 2024, 
tabella «Leistungsbemessung a».

43	 Incentivi e sanzioni nell’AD sono trattati  
in modo approfondito nel fascicolo tema­
tico «Attività lucrativa e povertà in 
Svizzera» (n. E.6.1).

44	 L’attuazione di queste raccomandazioni 
differisce a seconda dei Cantoni (v. n. C.4.1).

45	 In base alle linee guida della CSIAS attua­
li, le riduzioni pari o superiori al 20 % de­
vono essere circoscritte a un massimo di 
sei mesi (F.2., punto 3).

46	 Un’analisi condotta in Svizzera sulle san­
zioni nell’ambito dell’AD attesta un feno­
meno simile (Arni et al. 2013; Arni et al. 
2025; per maggiori dettagli cfr. il fascicolo 
tematico «Attività lucrativa e povertà 
Svizzera», n. E.6.1).

47	 Art. 61a e 64 cpv. 1bⁱs LAMal.
48	 Art. 64a LAMal.
49	 Art. 93 cpv. 4 della legge federale 

dell’11 aprile 1889 sulla esecuzione e sul 
fallimento.

50	 La CSIAS documenta l’attuazione delle 
proprie linee guida in un monitoraggio 
basato su un’indagine svolta presso gli 
uffici cantonali del sostegno sociale e un 
campione di servizi sociali. Secondo il 
monitoraggio 2024, circa un terzo dei 
Cantoni rinuncia a una restituzione attin­
gendo dal reddito e alcuni circoscrivono 
l’obbligo di restituzione ai redditi molto 
elevati. Si registrano differenze anche per 
quanto riguarda la durata massima della 
restituzione dal reddito, la soglia a partire 
dalla quale scatta l’obbligo di restituzione 
dalla sostanza, le prestazioni dell’aiuto 
sociale che non sono soggette all’obbligo 
di restituzione (p. es. spese delle misure 
per l’integrazione professionale) e i grup­
pi di persone esenti dall’obbligo in que­
stione (p. es. minorenni; CSIAS 2025, 
pagg. 26–29).

51	 Cantone di Neuchâtel: Loi sur la lutte et  
la prévention contre le surendettement 
(LLPS) del 24 giugno 2020; Cantone di 
Ginevra: Loi sur la prévention et la lutte 
contre le surendettement (LPLS) del 
2 marzo 2023. 

52	 Formulati in maniera eterogenea, tali ri­
mandi spaziano dalla semplice citazione 
delle linee guida della CSIAS alla loro 
ripresa alla lettera (cfr. Wizent 2023, 
n. marg. 286–287). In base alla giurispru­
denza del Tribunale federale, un riferi­
mento alle linee guida della CSIAS non 
obbliga le autorità esecutive ad applicar­
le nei minimi dettagli. Se l’autorità inten­
de scostarsene, deve tuttavia indicare i 
motivi per i quali statuisce in senso diver­
so (DTF 149 V 250 consid. 4.3.2; DTF 136 I 
129 consid. 8.1).

53	 Nel 2024, 21 Cantoni applicavano l’impor­
to raccomandato dalla CSIAS per un’eco­
nomia domestica composta da una sola 
persona (fr. 1031); gli scostamenti verso il 
basso ammontavano al massimo a fr. 25 
(4 Cantoni). Nell’autunno del 2024, la 
Conferenza delle direttrici e dei direttori 
cantonali delle opere sociali (CDOS) ha 
deciso di raccomandare ai Cantoni un 
aumento a fr. 1061 a titolo di adeguamen­

to al rincaro (corrispondente all’adegua­
mento al rincaro applicato alle PC all’AVS/
AI; cfr. linee guida della CSIAS, C.3.1., pun­
to 4). Entro l’inizio del 2026, 18 Cantoni 
avranno implementato tale aumento (sta­
to: primavera 2025; panoramica aggior­
nata: www.skos.ch > SKOS-Richtlinien > 
Grundbedarf für den Lebensunterhalt: 
Stand und Umsetzung in den Kantonen – 
Übersichtskarte Schweiz).

54	 Eccezione: per le donne nate tra il 1961 e 
il 1969 valgono disposizioni transitorie 
particolari, che consentono di riscuotere 
anticipatamente la rendita di vecchiaia a 
partire dai 62 anni.

http://www.skos.ch
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153Elenco delle abbreviazioni

ELENCO DELLE ABBREVIAZIONI 
abbreviazione Descrizione

AD Assicurazione contro la disoccupazione
AELS Associazione europea di libero scambio
AF Assegni familiari
AI Assicurazione invalidità
AINF Assicurazione contro gli infortuni
AM Assicurazione militare
AOMS Assicurazione obbligatoria delle cure medico-sanitarie
AS Assicurazione per i superstiti
AV Assicurazione per la vecchiaia
AVS Assicurazione per la vecchiaia e per i superstiti
BASS Büro für arbeits- und sozialpolitische Studien
BFH Scuola universitaria professionale di Berna (Berner 

Fachhochschule)
CDOS Conferenza delle direttrici e dei direttori cantonali 

delle opere sociali
CGSS Conto globale della sicurezza sociale
CHOM-BIT Statistica delle persone disoccupate ai sensi dell’ILO
CN Conti nazionali
CO Codice delle obbligazioni (RS 220)
Cost. Costituzione federale (RS 101)
CSIAS Conferenza svizzera delle istituzioni dell’azione sociale
IC Intervallo di confidenza
ILO Organizzazione internazionale del lavoro (International 

Labour Organization)
IPG Indennità di perdita di guadagno
LADI Legge del 25 giugno 1982 sull’assicurazione contro la 

disoccupazione (RS 837.0)
LAMal Legge federale del 18 marzo 1994 sull’assicurazione 

malattie (RS 832.10)
LEF Legge federale dell’11 aprile 1889 sulla esecuzione e 

sul fallimento (RS 281.1)
LPP Legge federale del 25 giugno 1982 sulla previdenza 

professionale per la vecchiaia, i superstiti e l’invalidità 
(RS 831.40)

LStrI Legge federale del 16 dicembre 2005 sugli stranieri e 
la loro integrazione (RS 142.20)

OCSE Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo 
economico

PC Prestazioni complementari
PIL Prodotto interno lordo
PP Previdenza professionale
PT Prestazioni transitorie
SECO Segreteria di Stato dell’economia
SH-AsylStatS Statistica dei beneficiari dell’aiuto sociale nel settore 

dell’asilo (Sozialhilfestatistik im Asylbereich)
SH-FlüStat Statistica dei beneficiari dell’aiuto sociale nel settore 

dei rifugiati (Sozialhilfestatistik im Flüchtlingsbereich)
SHIVALV Statistica dei tipi di percorsi sociali
SILC Indagine sui redditi e sulle condizioni di vita (Statistics 

on Income and Living Conditions)
STATPOP Statistica della popolazione e delle economie 

domestiche
UE Unione europea
UFAS Ufficio federale delle assicurazioni sociali
UFSP Ufficio federale della sanità pubblica
URC Ufficio regionale di collocamento
UST Ufficio federale di statistica
WSH Aiuto sociale finanziario (Wirtschaftliche Sozialhilfe)
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GLOSSARIO

1° pilastro	
Primo pilastro

2° pilastro	
Secondo pilastro

3° pilastro	
Terzo pilastro

Capabilities
→ Possibilità di azione e realizzazione

Coorte di entrata (in riferimento alle presta-
zioni sociali)

Questo termine indica tutte le persone 
che in un determinato anno riscuotono per la 
prima volta una specifica prestazione sociale.

Coorte di uscita (in riferimento alle 
prestazioni sociali)

Questo termine indica tutte le persone 
che in un determinato anno cessano di per­
cepire una specifica prestazione sociale o 
esauriscono il diritto alla medesima.

Copertura materiale del fabbisogno vitale
Questo termine indica il complesso delle 

misure che contribuiscono a che le persone 
dispongano di risorse finanziarie e beni suffi­
cienti per condurre un’esistenza dignitosa 
secondo uno standard minimo condiviso a 
livello sociale.

Decile
Questo termine fa riferimento a un siste­

ma che divide i dati osservati in dieci gruppi 
di uguale dimensione. Ciò significa che ogni 
gruppo (decile) contiene il 10 per cento dei 
dati.

Effetto soglia	
Questo termine indica la situazione, nel 

sistema di sicurezza sociale, in cui un mode­
sto cambiamento del reddito da lavoro com­
porta un notevole cambiamento del reddito 
effettivamente disponibile (p. es. se una  
→ prestazione sociale legata al bisogno viene 
notevolmente ridotta o soppressa a causa di 
un leggero aumento del reddito da lavoro). 

Franchigia sul reddito
Questo termine indica la parte del reddito 

da lavoro che una persona occupata può 
tenere quando riscuote l’aiuto sociale. La 
franchigia sul reddito non viene considerata 
nella determinazione dell’importo della pre­
stazione dell’aiuto sociale. In linea di princi­
pio, le franchigie sul reddito possono essere 
fissate anche per altre → prestazioni sociali 
legate al bisogno. 

Gap di povertà
Il gap di povertà assoluto indica l’importo 

in denaro che manca a un’economia domesti­
ca per superare la → soglia di povertà. Il gap  
di povertà relativo indica l’entità di questo im­
porto mancante rispetto alla soglia di povertà. 
Di regola, per determinare il gap di povertà si 
considera esclusivamente il reddito (defini­
zione della soglia di povertà, situazione finan­
ziaria dell’economia domestica). 

Lacuna di copertura del bisogno
Questo termine indica la somma di dena­

ro che manca a un’economia domestica per 
raggiungere il livello di reddito che garantisce 
una specifica → prestazione sociale legata al 
bisogno (p. es. aiuto sociale, prestazioni com­
plementari all’AVS/AI).

Lotta contro la povertà
In senso generale, questo termine indica 

tutte le misure della politica di lotta alla po­
vertà. In senso stretto, si riferisce all’ambito 
della → politica curativa di lotta alla povertà.

Mantenimento a titolo previdenziale
Questo termine indica i contributi di man­

tenimento che, dopo un divorzio compensano 
i contributi di risparmio mancanti nella previ­
denza professionale (2° pilastro) del genitore 
che accudisce il figlio.

Minimo vitale
Questo termine indica la quantità minima 

di risorse, definita a livello legislativo o socia­
le, di cui una persona ha bisogno per vivere.  
Il minimo vitale fisico è circoscritto alla so­
pravvivenza fisica (p. es. cibo, vestiti, alloggio, 
cure mediche di base). Il minimo vitale socia­
le comprende in aggiunta una componente 
minima di partecipazione sociale.

Pilastro 3a
→ Terzo pilastro

Politica curativa di lotta alla povertà
Questo termine indica le strategie e  

le misure che si occupano delle persone in 
una situazione di emergenza economica o  
a rischio di ritrovarcisi nell’immediato (in op­
posizione alla → politica preventiva di lotta 
alla povertà).

Politica preventiva di lotta alla povertà
Questo termine indica le strategie e le 

misure tese a prevenire possibili situazioni di 
povertà. In questo modo, la povertà non viene 
ridotta a posteriori (→ politica curativa della 
lotta alla povertà), bensì contrastata in un’otti­
ca preventiva.

Popolazione residente permanente
Questo termine comprende tutte le 

persone di nazionalità svizzera con domicilio 
principale in Svizzera; tutte le persone di na­
zionalità straniera con un permesso di dimora 
o di domicilio di almeno 12 mesi (permesso B 
o C o permesso del DFAE [funzionari interna­
zionali, diplomatici e loro familiari]); tutte le 
persone di nazionalità straniera con un per­
messo per dimoranti temporanei (permesso 
L) con una durata di soggiorno complessiva 
di almeno 12 mesi; tutte le persone nel pro­
cesso d’asilo (permesso F, N o S) con una 
durata di soggiorno complessiva di almeno  
12 mesi.

Possibilità di azione e realizzazione
Nell’approccio delle capacità di Amartya 

Sen (*1933), questo termine (noto anche 
come capabilities) indica ciò che una persona 
può fare e raggiungere se lo desidera. Questo 
permette a una persona di decidere circa i 
beni a sua disposizione e i fattori di conver­
sione (caratteristiche personali, fattori sociali, 
fattori ambientali strutturali). Il benessere di 
una persona si misura in base alla somma  
di tutte le sue possibilità di azione e realizza­
zione (capability set).

Povertà combattuta
Questo termine si riferisce alle persone 

(p. es. numero, quota sulla popolazione com­
plessiva) che vengono sostenute da misure 
statali di prevenzione e lotta contro la povertà 
(p. es. aiuto sociale, prestazioni complemen­
tari all’AVS/AI; → politica curativa di lotta alla 
povertà).

Povertà dopo i trasferimenti
Questo termine indica la quota della 

popolazione che vive al di sotto della soglia 
di povertà dopo aver considerato nel reddito 
dell’economia domestica le prestazioni 
sociali statali riscosse (in opposizione a 
 → povertà prima dei trasferimenti).

Povertà prima dei trasferimenti
Questo termine indica la quota della 

popolazione che vive al di sotto della soglia  
di povertà prima di considerare nel reddito 
dell’economia domestica le prestazioni 
sociali statali riscosse (in opposizione a  
→ povertà dopo i trasferimenti).

Povertà reddituale, colpito da povertà reddi-
tuale

Il termine «povertà reddituale» indica una 
situazione in cui il reddito di un’economia 
domestica non basta per garantire un tenore 
di vita minimo. Non vi sono considerate le 
riserve finanziarie (sostanza) (v. → povertà 
tenuto conto delle riserve finanziarie).

Povertà tenuto conto delle riserve finanziarie
Questo termine indica una situazione in 

cui il reddito e le riserve finanziarie (sostanza) 
di un’economia domestica non sono suffi­
cienti a garantire un tenore di vita minimo.
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Prestazione sociale legata al bisogno  
(in breve: prestazione legata al bisogno)

Questo termine indica una prestazione 
sociale statale che viene versata unicamente 
alle persone in una situazione di bisogno 
finanziario (p. es. aiuto sociale, prestazioni 
complementari all’AVS/AI, riduzione dei premi 
dell’assicurazione malattie). Tali prestazioni 
presuppongono un accertamento del fabbi­
sogno.

Prevenzione della povertà
→ Politica preventiva di lotta alla povertà

Previdenza professionale
→ Secondo pilastro

Primo pilastro
Questo termine indica la previdenza sta­

tale, che garantisce la base esistenziale in 
caso di vecchiaia, invalidità e morte (del part­
ner e dei genitori, nel caso dei bambini e dei 
giovani). Consta dell’assicurazione per la 
vecchiaia e per i superstiti (AVS) e dell’assicu­
razione invalidità (AI). 

Provvedimento inerente al mercato  
del lavoro (PML)

Questo termine indica le offerte dell’assi­
curazione contro la disoccupazione tese a 
migliorare il collocamento nel mercato del 
lavoro di persone disoccupate o minacciate 
dalla disoccupazione e promuovere la loro 
reintegrazione rapida e durevole (p. es. corsi, 
stage, assegni per il periodo d’introduzione 
e di formazione).

Quota patrimoniale esente
Questo termine indica la parte del patri­

monio che una persona può tenere senza  
che ciò comporti l’estinzione del diritto a una  
→ prestazione sociale legata al bisogno o la 
riduzione dell’importo della prestazione 
sociale in questione.

Reddito disponibile
Questo termine indica il reddito di cui 

un’economia domestica dispone dopo la de­
duzione delle spese obbligatorie (imposte, 
contributi alle assicurazioni sociali, alimenti).

Secondo pilastro
Questo termine indica la previdenza pro­

fessionale che, in aggiunta al → primo pilastro 
(previdenza statale), è tesa a garantire agli 
assicurati il mantenimento del livello di vita 
precedente in caso di vecchiaia, invalidità e 
morte (del partner e dei genitori, nel caso dei 
bambini e dei giovani). 

Soglia di povertà
Questo termine indica l’importo finanzia­

rio necessario per garantire ai membri di 
un’economia domestica un tenore di vita mi­
nimo. In linea di principio, la soglia di povertà 
può essere definita in base sia al reddito che 
alla sostanza.

Stati terzi
Questo termine indica gli Stati che non 

sono membri né dell’Unione europea (UE) né 
dell’Associazione europea di libero scambio 
(AELS).

Supplemento di integrazione
Questo termine indica la somma di dena­

ro supplementare che una persona esercitan­
te un’attività lucrativa beneficiaria dell’aiuto 
sociale riceve se s’impegna per la propria 
integrazione sociale o professionale. Le linee 
guida della Conferenza svizzera delle istitu­
zioni dell’azione sociale (CSIAS) raccomanda­
no per il supplemento di integrazione un 
importo compreso tra 100 e 300 franchi al 
mese, a seconda della prestazione fornita.

Tasso di povertà
Questo termine indica la quota delle per­

sone colpite dalla povertà sulla popolazione 
complessiva. 

Terzo pilastro
Questo termine indica la previdenza 

privata facoltativa che va a completare, nel 
sistema svizzero dei tre pilastri, la previdenza 
statale (AVS e AI; → primo pilastro) e la previ­
denza professionale (→ secondo pilastro). 
All’interno del terzo pilastro si distingue tra la 
previdenza vincolata (pilastro 3a), promossa 
tramite la politica fiscale e la politica della 
proprietà, e il risparmio privato (pilastro 3b).

Trasferimento in natura
Questo termine indica beni e servizi 

messi a disposizione gratuitamente o a prezzi 
ridotti.

Working poor
Questo termine indica le persone che 

sono colpite dalla povertà benché esercitino 
un’attività lucrativa.
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1 Le condizioni fi nanziarie sono il tema del presente fascicolo «Copertura materiale del fabbisogno 
 vitale in Svizzera».
2 L’attività lucrativa e la formazione sono i temi dei fascicoli «Attività lucrativa e povertà in Svizzera» 
 e «Formazione e povertà in Svizzera».
3 Salute, alloggio, relazioni sociali e partecipazione politica verranno illustrati nelle future edizioni 
 del monitoraggio della povertà.

LE CONDIZIONI FINANZIARIE COME NUCLEO DEL CONCETTO 
MULTIDIMENSIONALE DI POVERTÀ
Il monitoraggio della povertà adotta una concezione multidimensionale della povertà. 
Oltre alle condizioni fi nanziarie, che costituiscono il fulcro della defi nizione di povertà, 
vengono considerati anche altri sei ambiti della vita. Nell’edizione del 2025 sono 
 trattati quelli delle condizioni fi nanziarie, dell’attività lucrativa e della formazione.
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